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Prefazione

Ad un anno dalla scomparsa di Michele Stanca abbiamo pensato di 
raccogliere le testimonianze delle persone che lo hanno conosciuto e che 
hanno apprezzato le sue doti umane e scientifiche. Avremmo potuto ri-
cordare Michele attraverso un curriculum ufficiale con l’elenco dei ruoli 
che ha ricoperto nella sua carriera e con i risultati del suo lavoro, ma in 
questo libro vogliamo ricordare Michele per la sua dimensione umana 
attraverso il ricordo delle persone che l’hanno incontrato. Nelle pagine 
che seguono ci sono ricordi personali di studenti, amici, colleghi, perso-
ne che hanno lavorato con lui per decenni così come persone che l’hanno 
visto solo in poche occasioni.

Michele è stato un ricercatore che si è occupato di genetica dei cereali, 
è stato un grande divulgatore scientifico, una persona molto nota in Ita-
lia e all’estero, che ha rivestito ruoli di grande prestigio nel mondo della 
ricerca agraria. In questo libro, tuttavia, si evidenzia prima di tutto la di-
mensione umana di Michele, la sua capacità di raccontare la scienza a tutti 
e il suo stile coinvolgente e mai impersonale o distaccato dall’interlocuto-
re. Ad un anno di distanza dalla morte, tante persone hanno accettato di 
condividere il loro ricordo di Michele dando vita ad un quadro che è un 
insieme di temi professionali, civili e personali, lezioni di vita e semplici 
aneddoti. Questo libro raccoglie tutti i contributi pervenuti e restituisce 
la figura di una persona vera, appassionata degli altri, che ha lasciato un 
segno in tutte le persone che hanno avuto la fortuna di incontrarlo.

Luigi Cattivelli, insieme a tutto il personale del Centro di Genomica e Bioinfor-
matica di Fiorenzuola d’Arda

19 marzo 2021
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Davide Cafaro
vice sindaco di Soleto

È vero, forse non potremo ascoltarti, sbalordendo ancora per la tua 
grande cultura e per quella passione che mettevi nel raccontare, coinvol-
gendo tutti coloro che ti erano attorno. Non potremo e non potrò mai 
più scordarti per la tua umiltà, per quel modo gentile che solo “gli uomi-
ni di un tempo”, i grandi uomini, quelli dai profondi e radicati principi, 
sapevano, con estrema semplicità, donare. Non mi resta che ringraziarti 
per il bagaglio che ci hai donato. Resterai nel mio cuore ed in quello dei 
Soletani tutti. Con affetto e gratitudine
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Francesco G. Giannachi

“È hashish!”: Michele e l’origano di Torre Sant’Emiliano

Calava già il sole a Soleto, quella sera di metà inoltrata d’agosto, tra il 
2009 ed il 2012. I riflessi arancioni degli ultimi raggi si vedevano ancora 
sulle cornici di pietra leccese roventi per il lungo meriggio; le panchi-
ne di Largo Osanna erano tutte occupate! Era l’ora del tutto esaurito sul 
Cupone (così è chiamato nella toponomastica popolare Largo Osanna, in 
ricordo forse di una caupona medievale, locanda fuori dalle mura), dopo 
il riposo pomeridiano e prima della cena. Anche io ero lì a godere di 
quel momento importante nello svolgersi del giorno, in un paese del Sud 
Est estremo dove parlare e sentire nello spazio pubblico sono fondati-
vi dell’essere levantini, gente di stirpe balcanica con radici nell’estremo 
lembo di Occidente.

La Giulietta bianca di Michele arrivò e prese posto di fronte alla casa 
paterna, quella con la scritta fascista ancora leggibile, quella col portone 
verde in cui c’erano stati il cavallo e le mucche. Scesero lui e pochi altri, 
forse due, poi Michele si girò a guardare la piazza; un saluto a qualcuno, 
un’occhiata al “senato” (piazzola circolare con sedili in cui si siedono sem-
pre nel pomeriggio, fino a sera, alcuni amici che affrontano nei discorsi 
temi e vicende di stretta attualità politica e sociale soletana) con la frase 
di rito: “Mo’ vegnu, mo’ ” (Ora arrivo!) e poi a gran voce verso di me, seduto 
con qualche altro in un sedile sotto le ghiande: “Francescu, vieni, mena!” 
(Francesco, vieni, dai!). Mentre mi chiamava girava tra le mani una busta 
bianca, assolutamente anonima come tutte quelle della spesa, e svolgeva 
il nodo già largo che la chiudeva. Mi avvicinavo e Michele non mi svelava 
il motivo di tanta fretta, poi intravidi qualcosa di verde nella busta semi-
diafana, finché mi ritrovai col naso, anzi con tutto il volto infilato nella 
busta da un gesto veloce di Michele. “Meh! Ce gghete vistu, moi? Dimme tie!” 
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(Dai, cos’è tutto questo, ora? Dimmi tu!). Avevo annusato per bene, visto i 
rametti e le foglie nella busta e non c’era motivo di esitare nella risposta: 
“Micheli, rienu ete!” (Michele, è origano!).

Stava tornando da un’incursione pomeridiana a Torre Sant’Emiliano, 
presso Porto Badisco, era contento di quanto aveva raccolto e capii che lo 
faceva ogni anno; alla mia risposta, dopo un attimo di pausa, uno sguardo 
e mezzo risolino da presa in giro, si girò verso gli amici del “senato”: “Na! 
Vui, vistu ete hashish, addhu ca rienu! Ete hashish!” (Ehi, voi, questo è hashish, 
altro che origano! È hashish!). Tutti cominciammo a ridere, mentre lenta-
mente gli amici si alzavano e venivano quasi in processione ad annusa-
re dalla busta. Michele, come un sacerdote di misteri antichi, porgeva a 
tutti ripetendo: “De Sant’Emilianu, lu rienu de Sant’Emilianu! Hashish!” (Da 
Sant’Emiliano, l’origano da Sant’Emiliano! Hashish!).

Raimondello Orsini al Bar del Sole: racconto e teatro sulla microstoria in una 
mattina d’estate

Faceva proprio caldo quella mattina d’agosto di un anno che non ri-
cordo. Intorno alle undici moltissimi erano già rincasati per evitare il sole 
che scottava fuori dall’ombra delle ghiande del Cupone (Largo Osanna). 
Mi ero attardato, anche insolitamente, insieme a Pierino Mangione su 
una panchina vicino al Bar del Sole, rigorosamente al fresco, sicuramen-
te presi da qualche nostro discorso di storia patria. Ad un certo punto 
Michele arrivò in bicicletta, in un orario che non era il suo, visto che 
amava a quell’ora stare seduto su una sedia da regista sull’uscio della casa 
paterna e aspettare lì gli immancabili passanti che si fermavano. Arrivò, 
scese dalla bicicletta e cominciò, senza nemmeno darci la possibilità di 
fiatare, a parlare di Raimondello Orsini del Balzo, signore di Soleto nel 
XIV sec. Non riuscivo a seguire il suo discorso per quanto era concitato. 
L’entusiasmo l’aveva preso; parlava senza sosta a noi, due vecchi amici 
interessati all’argomento. “Pierinu, Francescu, pensati all’esercitu de Raimon-
dellu ca vene de la via de Sternatia, cristiani, cavaddhi, carri, spade!” (Pierino, 
Francesco, pensate all’esercito di Raimondello che viene ed entra in pa-
ese dalla via di Sternatia: uomini, cavalli, carri, spade!). “Poi a Galatina, 
ca quattru mmassarie avia, Raimondellu fice dha chiesa! A quai vose fazza la 
torre soa, però; a Sulitu e de Sulitu ia controllare tuttu!” (Poi a Galatina, dove 
c’erano solo poche masserie, Raimondello fece erigere la chiesa [Santa 
Caterina]. A Soleto volle costruire la sua torre, però. Da Soleto doveva 
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controllare tutto!). E così andò avanti per un pezzo, ricordando lo spazio 
visivo dall’apice della torre orsiniana, il potere del conte di Soleto, la sua 
magnificenza, la forza delle sue truppe. Mentre parlava ed a tratti mima-
va la posa del conte Orsini del Balzo e dei suoi cavalieri in armatura, altri 
si avvicinavano nei pressi del Bar del Sole e lo guardavano e lo sentivano. 
Eravamo ormai in cinque o sei, già tanti per quell’ora tarda e bollente, ed 
io guardando la passione con cui si riferiva a vicende di settecento anni 
fa, come se avesse conosciuto di persona Raimondello ed i suoi generali, 
pensai: “Questo non è Michele, è proprio Raimondello al Bar del Sole!”.

“Sulla? None, trifoglio incarnato!”

Stava attraversando Largo Osanna con pochi altri; con un’espressione 
del luogo dovremmo dire “stava spaccando” il Cupone, in una delle tante 
“navate” (così chiamano i soletani gli andirivieni sulla piazza). Lo chiamai 
perché mi serviva il suo parere, anzi il suo appoggio in un discorso con 
altri amici che non conoscevano l’utilizzo della sulla in ambito zootecni-
co; men che meno costoro sapevano quanta fatica necessiti la raccolta del 
seme di sulla, fatta a mano, fiore per fiore, fino ad assicurarsi la quantità 
necessaria per l’anno successivo. Io potevo sapere di sulla ma non di bo-
tanica perché se avevo sentito delle pratiche agricole a casa dalla tradi-
zione familiare, a scuola ed in università avevo scelto le lettere antiche e 
non la biologia. Michele arrivò, confermò a tutti quello che stavo dicendo 
ma poi si mise a raccontare proprio della sulla e del suo primo anno di 
università. “Non ete sulla, Francescu, ete trifogliu incarnatu lu nosciu!” (Non è 
sulla, Francesco ma trifoglio incarnato il nostro!). Era partito da Soleto 
alla volta della facoltà di agraria dell’Università di Bari, sicuro, come lo 
ero io, che quella diffusa a Soleto ed usata per la zootecnia fosse sulla 
(Hedysarum coronarium) ma aveva scoperto grazie ad un suo professore 
che si trattava di trifoglio incarnato. Al rientro da Bari aveva cercato di 
spiegare l’equivoco botanico ai contadini di allora ma nessuno lo aveva 
creduto: “Va spiega mo’ a tutti visti ca la sulla non è sulla ma ete trifoglio e ca 
stu trifogliu non ete lu trifiddhu! No me critia nisciunu!” (Vai a spiegare a tutti 
questi contadini che la sulla non era sulla ma trifoglio, e che questo trifo-
glio non è il trifiddhu! Non mi credeva nessuno!).
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Viola Pavone

Mi presento: mi chiamo Viola Refolo Pavone, abito a Martina Franca, 
graziosa cittadina pugliese. Vivo come tutti in un periodo dominato da 
un nemico chiamato “Covid 19” che non dà pace. È entrato nel mondo 
all’improvviso da più di un anno e non si riesce a sconfiggerlo, ha segnato 
atrocemente il secolo attuale e ha portato via tanto a tutti noi, in modo 
particolare a me: ha colpito una persona eccezionale, di fama mondiale, 
la sua perdita è stata la concretizzazione dell’esistenza di un virus che non 
guarda in faccia nessuno e colpisce quando meno te lo aspetti, come è 
accaduto al Professore Michele Stanca.

Michele, caro amico della mia giovinezza, fratello della mia maturità, 
te ne sei andato lasciando un vuoto immenso in tutti coloro che ti stima-
vano umanamente e professionalmente, hai dato un contributo speciale 
alla nostra Nazione e non solo, il tuo studio profondo, la tua ricerca sulla 
genetica nel campo dell’agricoltura hanno fatto sì che migliorasse il cere-
ale preferito da noi pugliesi: l’orzo.

Ho conosciuto il futuro accademico e scienziato Michele verso la fine 
degli anni sessanta, in un sabato pomeriggio pieno di sole, è venuto a casa 
mia accompagnato da Dino (il mio fidanzato, allora studente universi-
tario della facoltà di agraria); si erano conosciuti a mensa, avevano fatto 
subito amicizia e vivevano nello stesso appartamento a Bari, li legava l’a-
more per lo studio, per la caccia, per il buon cibo casalingo, amanti della 
famiglia e delle proprie radici. Entrambi avevano un cuore umile, alle-
gro, ironico, attaccati alla famiglia, alla loro terra natia, al dialetto dei loro 
avi, Dino tarantino, e Michele salentino “doc”. Fu un pomeriggio mera-
viglioso, indimenticabile, si parlava di tutto, dei nostri sogni, dei progetti 
per il futuro: Michele una volta laureato voleva partire per il Nord, per-
ché diceva che lì c’erano più opportunità lavorative, io e Dino legati con 
il cordone ombelicale a Lecce e a Martina, parteggiavamo per il Sud.



In rIcordo dI MIchele Stanca

14 

Quanti anni 
sono passati da quel 
pomeriggio! Ogni 
volta che Miche-
le tornava a Soleto 
si incontrava con 
Dino e venivano a 
trovarmi, lui ormai 
cittadino del setten-
trione, accademico 
illustre, sposo ado-
rato della cara Mi-
riam, Dino agrono-
mo, io sua moglie, 
insegnante, ci abbracciavamo felici e davamo spazio ai ricordi giovanili.

Quanti episodi belli ricordavamo, uno fra tutti ve lo voglio racconta-
re. Nell’appartamento studentesco si erano aggiunti altri due ragazzi che 
avevano scelto la stessa facoltà, Antonio Massafra detto Pieruccio e Dino 
Piscardi, anche loro guardavano all’avvenire con occhi curiosi e pieni di 
sogni, non navigavano nell’oro, si accontentavano dei soldi che i genitori 
mandavano ogni mese e se li facevano bastare, come succedeva alla mag-
gior parte degli studenti di quella epoca, e se per qualche spesa improv-
visa i conti non tornavano i quattro ragazzi pugliesi non si scoraggiavano: 
mettevano in atto “la teoria dell’allungamento” che consisteva nel com-
prare due filoni di pane e una fetta di mortadella, la stendevano sul filone, 
davano il primo morso, e allungavano la mortadella lasciandola intatta, 
poi davano un altro morso e continuavano a mangiarlo fino alla fine del 
filone; dopo coprivano un altro filone con lo stesso rito, solo arrivati in 
fondo finalmente potevano mangiare la sospirata mortadella! Poi allegri 
se ne andavano verso il lungomare e se incontravano qualche coppia di 
fidanzati Michele si rivolgeva ai compagni e diceva: “Guardate ragazzi, 
quantu suntu belli, sorridono alla vita come noi, con una differenza però, 
loro suntu masculi e fimmene, noi simu sempre sulu masculi”.

Si sono tutti e quattro laureati nello stesso giorno, sono ritornati cia-
scuno a casa, intrapreso una loro carriera con amore, ma sono rimasti 
sempre in contatto, vicini con il cuore, sostenendosi per tutta la vita.
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Dino Piscardi

Ho conosciuto Michele nella primavera del 1965, lo avevo notato ogni 
giorno in fila per pranzo alla mensa della facoltà, a Mungivacca: era in 
maglietta a maniche lunghe verde pisello, smaniava per il caldo…

Abbiamo poi cominciato a studiare e preparare gli esami in gruppo, 
eravamo un clan che si completava bene, ognuno con le sue materie pre-
ferite, per aiutarci a vicenda; e proprio per la solidarietà che ci univa ci 
laureammo insieme, il 12 luglio 1968, e quella data comune fu sempre 
l’occasione per ritrovarci e raccontarci la vita.

Nell’autunno fui proprio io ad indirizzarlo all’insegnamento: un’amica 
comune, originaria di Alanno e ancora in università a Bari, mi propose la 
cattedra di Chimica e Industrie all’ITAS abruzzese, dove il preside aveva 
chiesto a lei di trovare un laureato in Agraria disponibile subito. A me la 
proposta non interessava, ma pensai subito a Michele: recuperai fortuno-
samente il telefono del bar vicino casa sua a Soleto, lo trovai quasi subito, 
di ritorno da caccia e ancora in cerca di lavoro. Alla mia proposta, anzi 
quasi un ordine data l’urgenza del preside, lo convinsi a presentarsi subi-
to, e così già il mattino successivo Michele era in treno per Alanno, dove 
poi si inserì perfettamente, e dove il destino gli fece incontrare Miriam. 

Un’amicizia grande ci legò sempre; negli anni successivi ci si vedeva a 
volte, quando il ricercatore padano veniva con tutta la famiglia a bagnarsi 
in Salento.

Un’altra tappa importante della sua carriera fu l’occasione per una sto-
rica rimpatriata. Miriam mi comunicò la nomina di Michele all’Accade-
mia dei Georgofili, e la data dell’investitura a Firenze. Ebbi così il tempo 
di organizzare il gruppo storico degli amici di Bari per una trasferta col-
lettiva a Firenze (permessi e ferie lavorative da parte di ciascuno), rigoro-
samente “a sorpresa” per lui. E la sorpresa riuscì perfettamente, Michele 
addirittura coi lucciconi vedendoci schierati sull’ingresso dell’Accademia!
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Ormai degli amici storici sono rimasto solo io, malandato da tempo 
al confronto con la vitalità perenne di Michele che ora si è trasferito per 
sempre altrove.
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Mimmo Palmisano

Michele caro fratello mio,

quando mai avrei potuto immaginare di dover descrivere il dramma 
che ci ha travolti, seppur successo in un ambiente che ti era stato sempre 
vicino, ma che alla fine si è mostrato ostile e impreparato.

Dopo 70 anni di intensa amicizia per conterraneità, coetaneità, forma-
zione culturale, provenienza

politica, è accaduta una tragedia sconvolgente ed inattesa.

Già nel 1968 siamo stati coinvolti nel “terrore” della vita universitaria 
barese, come relegati nel “braccio della morte” senza speranza, oltre ogni 
aspettativa e sacrificio: eppure ne uscimmo!

E poi gli incontri di Pavia, Firenze, Parma, Brescia, sino a tornare, se 
pur sfiniti a Soleto.

Il “senato” è rimasto sgomen-
to e orfano della tua amata e pre-
stigiosa presenza e per sempre 
sentirà la tua mancanza.

Che fare? Sono le regole della 
vita.

Il nostro rapporto è stato fon-
dato e condotto da un sentimen-
to speciale chiamato “amicizia” 
ancora indefinito che ci ha coin-
volti in mille comportamenti 
comuni, tanta complicità, silenzi 
condivisi, lotte politiche, conte-
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stazioni goliardiche e anar-
chiche.

Da qui le tue doti rico-
nosciute di umiltà e dignità, 
caratteristiche che apparten-
gono a chi proviene da una 
società sapiente e contadina 
come la tua ma che sa anche 
esprimere enormi capacità 
professionali.

E malgrado la tua grande 
cultura hai condiviso sentimenti, battaglie comuni contro le trame che 
abbiamo dovuto contrastare nel nostro “amato e odiato” Circolo Cultu-
rale, di cui sei stato fondatore e componente essenziale.

Ma abbiamo anche goduto di alcuni profumi da te definiti universali 
come quelli di “S. Emiliano”, la serenità de lu “Chiapparu”, il fascino del 
tramonto di “Lido Pizzo”, il caffè al “Bar Stella”, “Ognissanti”.

Non sono banalità, perché dietro ogni episodio c’è una storia clande-
stina, attesa, condivisa e ora scomparsa. 

Tutti riconoscono la tua chiara personalità di padre, di uomo e di 
scienziato e ne restano stregati ed onorati. Sei stato interprete e amba-
sciatore nel mondo della nostra salentinità. Potevi esserlo solo tu, salen-
tino autentico. 

Soleto ti ha dato i natali! Non potevi ricambiarlo meglio.

Ti voglio bene!
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Pippi Sforza

Storie di vita, amicizia, e stupore, al passo della beccaccia.

Sono tante le storie di vita e i momenti impressi nella memoria… mi basta 
chiudere gli occhi… e siamo allu Cupone, al mare, al Circolo Culturale. Poi li 
riapro, ed eccoci al 2021, ed è già un anno che il nostro Michele non c’è 
più. Se ritorno ai tempi passati, mi perdo tra innumerevoli ricordi, tantis-
simi episodi… Sono Pippi Sforza, un grande amico di Michele.

Ne voglio citare uno, in particolare, che ha il sapore degli slanci vitali, 
dello stupore per la vita, e della complicità, durante gli anni più belli tra-
scorsi insieme.

Siamo negli anni Settanta. Eravamo in periodo di caccia ai tordi, e si 
andava insieme ad un esperto di allora - Vinicio Attanasi - considerato un 
vero maestro di quella specifica tecnica venatoria.

La caccia alla beccaccia, forse ultimo selvatico rimasto tale, è difficile… 
e io e Michele lo seguivamo per questo, per imparare qualcosa.

Un pomeriggio di novembre Vinicio, con fare cattedratico, volle dar-
ci una dimostrazione della sua grande conoscenza, e ci disse che quella 
stessa sera, alle 20:00 in punto, ci avrebbe resi partecipi del “passo della 

beccaccia”!
Al che, io e Michele rimanem-

mo abbastanza scettici, ma curio-
si…

“Alle 20:00 in punto…” ma, pos-
sibile?!? “Mah non credo… impossibi-
le…” ci dicevamo.
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Accettato l’invito, all’orario stabilito ci recammo nei pressi di un ac-
quitrino, chiamato “Laccu fereddhu”, e una volta appostati – dietro precise 
direttive di Vinicio – restammo immobili in un silenzio assoluto.

Ad un certo momento, un attimo prima delle 20:00 in punto, Vinicio 
cominciò a scandire i secondi: “10-9-8-7-6-5-4-3-2-1-zero!”

In quel preciso istante passò la beccaccia.
Bum! BUm! BUM! E la beccaccia fu nostra!!!
Che meraviglia… quanto stupore nei volti di entrambi… Il colpo a se-

gno era stato il mio.
Io e Michele restammo impressionati… come aveva fatto Vinicio a co-

noscere il momento esatto in cui sarebbe passata la beccaccia?!? Eravamo 
entusiasti!

L’indomani, io e Michele decidemmo di tornare insieme a Vinicio per 
un’altra dimostrazione.

E ancora una volta, dopo esserci appostati, Vinicio cominciò di nuovo 
a contare i secondi: “10-9-8-7-6-5-4-3-2-1- zero!”

Ed… eccola!!!
Bum! Bum! BUM!
Ancora un centro!!! Io e Michele eravamo increduli e felicissimi! Così 

Vinicio volle sincerarsi su chi di noi due avesse fatto centro…

 “Michele!” dissi… E allora – ricordo – la grandissima soddisfazione di-
pingersi sul suo volto! Mentre Vinicio, il 
grande maestro, replicava: “Bravi tutti e 
due… Promossi!”.

Michele era incontenibile, al settimo 
cielo…

Non gli dissi mai che ero stato io a fare 
centro, anche la seconda volta. Così divi-
demmo gloria, gioia… e beccacce!

Che bei tempi…
Questo è solo uno dei tanti episodi che 

ricordo ancora con un sorriso nel cuore, 
pensando a quello sguardo di stupore e 
di gioia sul volto di Michele, quando in-
sieme scoprimmo il “passo delle beccacce”.

Naturalmente, poi, l’avvenimento è 
diventato famoso al largo del Cupone!



RicoRdi da Soleto

 21

I cugini Tecla, Flavio e Stella Stanca

Lo chiamavamo affettuosamente “Lu Micheli picciccu”…il cugino più 
piccolo del nostro papà, che si chiamava come lui.

Entrambi nati e cresciuti nella loro amata Soleto, terra generosa che ha 
donato loro la tenacia, la forza e l’orgoglio per le proprie radici.

La passione per il suo lavoro lo ha portato lontano facendogli raggiun-
gere traguardi eccellenti senza mai dimenticare la terra che lo ha cullato 
e della quale era vivace e autentica espressione.

Un amore viscerale lo legava al suo paese dove ha sempre fatto ritorno 
per ritrovare parenti e amici di una vita, passeggiare con loro a “lu cu-
pone” intrattenendoli con le sue lezioni appassionate, ascoltare insieme 
la banda alla festa del Santo Patrono…Per quanto lontano fosse arrivato, 
non aveva mai dimenticato quella vita soletana fatta di semplici e genuine 
abitudini, momenti di condivisione e di tradizioni profonde e radicate.

Ciò che lo ha reso per noi e per nostro padre una persona speciale 
è proprio questo: 
la sua straordina-
ria capacità di ri-
manere un Uomo 
buono, semplice, 
vispo e appassio-
nato… quel Cugino 
che tanto affettuo-
samente è sempre 
rimasto  per noi 
“Lu Micheli pic-
ciccu”.
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Francesco Tarantino

Scrivere postumo di un amico non è mai piacevole perché ciò porta 
conseguentemente a prendere consapevolezza della “immensa perdita” 
che si è determinata. Perdita che diventa sempre più grande man mano 
che si ripercorrono le occasioni di vita insieme.

Ho conosciuto Michele troppo tardi! La mia vita e la sua vissuta in 
luoghi lontani, ma in particolare la mia troppo frenetica tanto da non 
accorgermi dell’opportunità umana e scientifica che Michele mi offriva. 
Ma da quando abbiamo iniziato a frequentarci Michele è diventato un 
mio punto di riferimento imprescindibile.

Un grande maestro:
– di comunicazione, con le sue doti di affabilità e teatralità. Capace di 

inchiodare alla sedia i miei studenti liceali del F. Capece di Maglie. 
Tutti assorti, per ore, per non perdere una battuta o un concetto;

– di profondità delle conoscenze scientifiche, frutto di decenni di lavoro 
nei centri di ricerca ed in giro per il mondo;

– di umanità e disponibilità, oltre ogni ragionevole possibilità umana, 
tanto da essere capace 
di percorrere miglia-
ia di chilometri per la 
scienza e per mantene-
re la parola data a noi 
amici che lo frequen-
tavamo. Come è suc-
cesso proprio l’ultima 
volta che ci siamo visti 
a Leverano insieme a 
Teresa Bellanova, Co-
simo Durante e Gio- A Leverano.
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vanni Sala nel novembre 2019. Instancabile è venuto a Leverano nel 
fine settimana, dopo aver partecipato per una settimana ad un con-
gresso a Matera su invito del Consiglio Nazionale degli Agronomi;

– di salentinità, di cui era orgoglioso, pur vivendo da anni in giro per il 
mondo. Non nascondeva la sua terra di origine, ma che anzi rappre-
sentava agli occhi del mondo come vanto e forte identità culturale, 
come deve essere un uomo ‘globale’. Sulla sua carta di identità c’è sicu-
ramente scritto: nato a Soleto e cittadino di tutto il mondo!

A Lecce, agosto 2019.

A Firenze.
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Donato Tundo

La foto ritrae Michele a Bari alla festa della matricola nel 1963. Io sono 
Donato Tundo, vestito di scuro alle sue spalle. Coetaneo, grande amico, 
ho condiviso con Michele anche la camera della pensione vivendo con 
lui le ansie dei primi esami universitari. Ci siamo sostenuti a vicenda nei 
momenti di incertezza ma, dato il carattere gioioso di Michele, anche 
divertiti creando situazioni di puro spasso tra i numerosi ospiti della pen-
sione. Successivamente la vita, il lavoro e la famiglia ci hanno allontanato 
ma insieme ai comuni amici ho seguito i suoi meritati successi.

Come non ricordarsi di Miche-
le tutte le volte che passo dalla vil-
la (“Lu Cupone” a lui tanto caro) e 
guardo il “portone” della sua casa 
natale?

Era il 5 gennaio 2020 quando 
ci siamo visti l’ultima volta a So-
leto, e mi sono complimentato 
con lui per il suo aspetto giovani-
le e felice. Mi ha risposto che era 
dovuto al fatto di essere diventato 
nonno…

Ciao Michele!
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Marco Vergine

Michele Stanca, un uomo, un amico che ha speso gran parte della 
sua vita al servizio della scienza e della conoscenza, che ha apportato 
un grande aiuto nel campo della ricerca scientifica ed in particolare 
nella genetica applicata alle coltivazioni, con risultati sorprendenti in 
termini di aumento della resa del raccolto e della resistenza agli agenti 
patogeni della pianta. Dal punto di vista dell’uomo scienziato mi fer-
mo qui.

Il Michele che ho avuto il piacere di conoscere era un uomo umile, 
alla mano, che mai ha fatto pesare la sua grande cultura nelle relazioni 
interpersonali, in particolare con i suoi compaesani con i quali aveva un 
rapporto da amico, parente, più che da semplice conoscente. Nella sua 
vita ha sempre dispensato consigli paterni, mai paternali o critiche gra-
tuite, solo sproni e consigli costruttivi che aiutavano a crescere senza mai 
umiliare o considerare l’altro inferiore.

Potrei continuare a lungo a tessere le lodi di un uomo fuori dal comu-
ne, ma non serve, son sicuro che anche lui mi fermerebbe. Non aveva bi-
sogno di chi gli tesseva le lodi, ammirava di più chi parlava con lui a viso 
aperto facendo discorsi costruttivi o critici, più che accomodanti perché 
solo da lì la persona con grandi valori trova gli spunti per crescere e far 
crescere gli altri.

Chi era per me Michele? Un amico, una persona che mi ha conosciuto 
sin da piccolo e con me si è sempre comportato allo stesso modo, anche 
dopo i mille successi della vita.

Quando tornava dai tanti viaggi, veniva, ti prendeva sotto braccio e 
ti diceva in dialetto: “Mhe, cuntame, comu sciamu?”… poi ti racconta-
va qualche sua avventura di vita vissuta, raccontandola con mille colori 
come fosse un film, sempre pronto a ridere e scherzare insieme come 
vecchi amici, pronti a salutarci di nuovo, ma con la consapevolezza che 
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quando sarebbe tornato sarebbe stato come se non ci fossimo mai sepa-
rati.

Ed anche oggi che ha fatto il viaggio più lungo mi piace pensare che 
un giorno lo rincontrerò e lui come se niente fosse mi dirà: “Mhe, cunta-
me comu sciamu?”… col sorriso che lo contraddistingueva durante tutta la 
vita terrena… grazie per quello che ci hai regalato, ciao Michele.
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Don Aldo Santoro

Ho conosciuto Michele Stanca nell’anno scolastico 1955-1956. Ragazzi-
ni, superati i vari esami, approdammo per gli studi classici al prestigioso 
liceo ginnasio “Pietro Colonna” di Galatina. Una classe numerosa, quella 
della sezione B, con docenti qualificati nelle varie discipline ed esigenti 
nella nostra attività di studenti.

Galatina era allora il cuore e il centro di un vasto territorio. Lì conver-
gevano alunni da tutte le comunità vicine. Michele Stanca proveniva da 
Soleto. Fu subito accolto nella nostra vita di gruppo per la sua capacità di 
rapportarsi con tutti, per la sua intelligenza e per la volontà di studiare. 
Era gioviale, ilare, pronto alla battuta, sveglio e socievole. Formammo 
pian piano un bel sodalizio di amicizie, frutto di impegno a scuola, in 
Azione Cattolica e di vita giovanile in Piazza Alighieri, proprio di fronte 
al nostro liceo.

Le amicizie vere, quelle forse più autentiche, si formano proprio sui 
banchi di scuola dove ci si impegna insieme a tradurre un testo dal gre-
co o dal latino o a risolvere un problema di matematica. La fatica dello 
studio, la gioia di una conquista, l’angoscia di una sconfitta, l’invito di un 
amico sono tutte scintille che ti fanno andare avanti solidificando i rap-
porti con chi condivide con te quelle tappe. Con Michele, mio compagno 
di banco, condividevo davvero tutto. Camminavamo insieme. L’amicizia 
e la stima reciproca ci hanno sempre accompagnati nella vita.

A un certo punto, come spesso succede, ognuno ha preso la sua strada, 
quella più idonea alla propria personalità e alle proprie attitudini. Ma il 
ricordo degli anni ormai lontani è rimasto sempre vivido. Quel contesto 
in cui abbiamo forgiato il nostro essere, così diverso dall’attuale, è un 
punto fermo che ancora emoziona nella memoria.

Negli ultimi tempi ho avuto modo di incontrare più volte l’amico Mi-
chele, divenuto un riferimento importante nella sua specializzazione. 
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Non ha mai cambiato la sua allegria e la sua positività, anche con la ma-
turità degli anni e con la responsabilità raggiunta nel campo accademico. 
Riflessivo e pensieroso, faceva comunque sempre affiorare il suo tem-
peramento di condivisione. Ogni incontro era per me, come anche per 
lui, un viaggio a ritroso, non solo nostalgico, che ripercorreva la nostra 
amicizia maturata sui banchi di scuola poco dopo la metà del secolo scor-
so. Avevamo docenti di alto profilo culturale e morale. Alcuni avevano 
partecipato alla guerra, qualcuno era reduce della campagna di Russia. 
Portarono nell’insegnamento esempi di democrazia, di libertà, di rispet-
to della dignità della persona umana. Era stata promulgata da pochi anni 
la Costituzione della Repubblica Italiana e gradualmente ci introduceva-
mo nei principi inalienabili del vivere sociale. Questo lo abbiamo capito 
dopo, con la riflessione e la maturità del tempo e l’assunzione di respon-
sabilità nella società. Davvero felici quegli anni di formazione! Sono stati 
il fuoco ardente del nostro cammino.

La morte inaspettata di Michele ha lasciato tutti nella mestizia, in par-
ticolare la comunità scientifica della nostra terra del Sud. Con un grup-
petto di suoi ex compagni di scuola eravamo andati, prima della sua di-
partita, ad ascoltare una sua conferenza nella sede del nostro ex liceo “P. 
Colonna”. Eravamo seduti in prima fila. Parlava a un auditorio numeroso 
e attento e conversava con noi come ai tempi passati.

Ti abbiamo espresso la nostra gratitudine e la nostra ammirazione, 
caro Michele, antico compagno di scuola, per i traguardi raggiunti e per 
l’affetto che avevi per noi.

Nel vespro del 6 luglio 2020, traslata la salma di Michele nella sua città 
natale, ho celebrato la messa funebre alla presenza della signora Stanca, 
dei figli, dei parenti, con la partecipazione sentita di molto popolo. Il 
Sindaco, la comunità scientifica di Fiorenzuola d’Arda, il rappresentante 
dell’Università del Salento hanno espresso la loro solidarietà.

Il cammino dell’amico, nel principio del quaesivi eterno inveni, ha tro-
vato il suo traguardo più alto al cospetto del Dio misericordioso. Ha visto 
finalmente che tutto quello che ha studiato nel libro della natura è vero.

Io lo ricordo con commozione.
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Elena Stanca

Per zio Michele

Infiniti ricordi, immensi pensieri
Ecco qui lu Zi Micheli…
Li papari agli Alimini e le storie di caccia,
alla ricerca di qualche beccaccia,
lo specchietto per le taragnule alli Tolacchi,
di corposi particolari ricchi i racconti ma mai di colacchi…
Caffè in ghiaccio con latte di mandorla ma non soffiato,
da ritenersi reato,
Poi i bagni pomeridiani allu Purpetta e allu Purpettone,
le serate di pizziche ballate allu Cupone,
I viaggi con la radio fissata su un’unica frequenza,
Che di certo non parlava di Scienza,
Ia musica, l’opera e la banda,
nutrimento quotidiano per orecchi e mente,
come i pranzi preparati con dedizione
e seguiti da una magica esortazione
“mo no vieni mangi a ddhra vanda?”,
A gustare le succulente ricette tutte prive di vino,
“ma mo non bene puru lu Ziu Minu?”
La cena dei giovani tra refosco e culatello,
Viaggiando dal Friuli a Zibello,
girando intorno a tutto il mondo,
Ssettati sempre intorno alla banca
de intru la prima stanza,
ad ascoltare mille volte le storie infinite,
Ogni volta di nuovi dettagli abbellite…
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La tua voce, le storie, i racconti
Nel cuore e nella mente
una costante sempre presente…
Questo sei tu, la nostra “Mita”,
che hai arricchito ogni giorno con la tua presenza la nostra vita.
Ora mancano le mille chiamate giornaliere,
manca ogni parte di te, caro Zi Michele,
ma il suono di una lunga chiacchierata
o di una tua risata
ritorna alla mente e placa il cuore…
…con tutto l’affetto e l’immenso amore…



Ricordi da Alanno
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Antonio Brunetti

Ricordando l’amicizia con Michele

Il chiostro dell’ex convento che ospitava l’Istituto Tecnico Agrario Sta-
tale di Alanno, in provincia di Pescara, era umido e freddo una sera di no-
vembre del 1968. Appena laureato, ero ritornato nella scuola nella quale 
ero stato studente, orgoglioso di dover insegnare agronomia. Mi sentivo 
un po’ padrone di casa. Michele entrò nel chiostro un po’ curvo nel suo 
elegante cappotto di lana scura, gli andai incontro e ci presentammo, ve-
niva da Lecce, mi disse, avrebbe insegnato chimica. Diventammo amici, 
un’amicizia che si è interrotta bruscamente pochi giorni fa.

Michele ha passato la vita a studiare l’orzo, cominciando proprio ad 
Alanno. Quell’anno la Birreria Moretti aprì un birrificio a Popoli, poco 
distante da Alanno, e i dirigenti del birrificio chiesero alla scuola di ve-
rificare se in Abruzzo fosse possibile produrre orzo da birra. Il Preside 
chiese a me e a Michele, nuovi insegnanti di Agronomia e di Chimica, se 
eravamo disposti a provvedere. Accettammo. E con una attività che si ag-
giungeva alla didattica, che a ripensarci ha dell’incredibile, con la parte-
cipazione appassionata degli studenti, scrivemmo il nostro primo lavoro 
da ricercatori: “L’orzo da birra in Abruzzo” di A. Michele Stanca e Anto-
nio Brunetti, 1970. Per l’Istituto e per la Birreria Moretti fu un successo, 
il lavoro ci fu anche ben pagato, e per Michele fu anche altro. Quando 
dopo poco vinse il concorso del Ministero dell’Agricoltura per un posto 
nell’Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura, ebbe l’incarico di gestire 
la sezione di Fiorenzuola D’Arda destinata allo studio, appunto, dell’orzo.

Quante esperienze insieme! Una fra tutte: un giorno ho corso il pe-
ricolo di ucciderlo. Eravamo andati a caccia di colombacci. Michele era 
cacciatore, aveva due fucili e mi chiese molto imprudentemente di por-
tarne uno. Si fidava di me. Lo seguivo attraverso campi divisi da fossi e 
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siepi. Il fucile era carico. Lo portavo bilanciandolo in mano come nei 
film di guerra. Saltando un fosso mi è partito un colpo. Ho visto con ter-
rore che a due-tre metri da Michele la rosa dei pallini aveva aperto nella 
siepe un grosso buco rotondo all’altezza del torace. Quel giorno anche i 
colombacci si sono salvati e io da allora non ho più toccato un fucile.

Michele era molto abile a raccontare e descrivere fatti e storie. Capa-
cità di affabulazione che gli è stata utile per arricchire la parte divulgativa 
della sua prestigiosa attività professionale. A me piacevano i racconti che 
riguardavano Soleto e i personaggi che animavano il paese. Si esaltava 
raccontando dei suoi amici del Cupone (il giardino-piazza di fronte alla 
casa che lo aveva visto bambino) con le panchine, “il Senato”, teatro di 
discussioni infinite. Raccontava del mondo agricolo del Salento in modo 
quasi poetico. Che mondo quello di Michele! La prima volta che ho dor-
mito a casa sua fui svegliato presto al mattino, era ancora buio, da uno 
strano battere di zoccoli sul pavimento. Non ti preoccupare, mi disse, è la 
mula. Chiama mio padre per andare in campagna.

Si esaltava parlando della caccia. Si aiutava con le mani simulando il 
volo della beccaccia. Mi mancheranno i suoi racconti.

Michele aveva viaggiato in tutto il mondo e in ogni luogo dove si era 
fermato, anche per poco tempo, aveva stretto amicizie fortissime. In tan-
ti lo piangeremo.

Aveva un amore sconfinato per la sua famiglia.

A me ha fatto dono della sua amicizia.
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Vincenzo De Melis

Ho avuto la fortuna e il piacere di conoscere il Prof. Michele STANCA 
già dalla fine degli anni ’60, quando giovane insegnante ricoprì la cat-
tedra di Chimica ed Industrie Agrarie presso l’Istituto Tecnico Agrario 
Statale “P.Cuppari” di Alanno. Io già diplomato e studente universitario 
di Biologia, seguivo da vicino e da alannese le vicende dell’Istituto dove 
avevo studiato. Avevo lasciato, tra gli altri, un mio giovane insegnante di 
Entomologia Agraria poi divenuto anche Preside incaricato, prof. Franco 
Di Medio che, insieme a Stanca, Brunetti ed altri giovani insegnanti, por-
tarono una ventata di ringiovanimento, sia nei rapporti con gli alunni, sia 
nella didattica rispetto alle forme tradizionalmente più ermetiche vigenti 
in quel tempo.

In quegli anni Stanca diede inizio alle prime ricerche sperimentali su 
particolari varietà di orzo. Ne parlava con grande passione, competenza e 
professionalità, e per gli studi che io stavo facendo mi interessava e mi en-
tusiasmava molto discutere con lui di genetica agraria, di impollinazioni, 
di selezioni e quant’altro. Già da allora cominciai a conoscerlo meglio e 
ad apprezzare le sue doti, oltre che culturali e professionali, anche umane 
e caratteriali. Dialogava a lungo con tutti e di tutto, non facendo pesare 
a nessuno la grandiosità del suo sapere, era chiaro, esplicito, schietto, di 
una vivace intelligenza e una straordinaria simpatia. Fu una bella e pia-
cevole esperienza. Poi lui andò via, con mio grande rammarico, ma dalle 
circostanze della vita fu ricondotto di nuovo ad Alanno con grande gio-
ia di tutti gli amici e conoscenti. Da Fiorenzuola d’Arda, dove risiedeva, 
tornava spesso anche perché la moglie è alannese e tutt’ora mantiene la 
sua casa aperta. In genere veniva con la famiglia per le festività natalizie 
o pasquali, ma a volte anche durante le ferie. Molte volte, in occasione di 
alcune delle edizioni annuali della mostra-fiera dell’agricoltura organiz-
zate dallo stesso Istituto, invitato a svolgere relazioni specifiche dei suoi 
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studi e delle sue ricerche, accettava sempre con molto fervore. Per tutti 
noi poterlo rivedere, salutare, scambiare di nuovo qualche idea è sempre 
stato un immenso piacere ed un intenso interesse culturale. Durante i 
miei lunghi anni di insegnamento nel suddetto istituto, dove ho ricoper-
to la cattedra di Scienze, in circostanze congeniali, spesso lo ricordavo e 
lo citavo facendolo conoscere agli alunni, specialmente a proposito degli 
studi sugli OGM da lui fatti. Per tutto ciò, ed altro ancora, quando sono 
stato eletto Sindaco di Alanno, sentito il parere dei colleghi amministra-
tori e di molte persone del posto, ho proposto e concesso con grande 
piacere, gioiosità e gratitudine la cittadinanza onoraria al Prof. STANCA 
con le motivazioni risultanti dalla delibera del Consiglio Comunale del 
30 marzo 2014.

È superfluo dire che, nel momento in cui si è diffusa nel paese la noti-
zia della sua dipartita, per le cause a tutti noi note, personalmente ho av-
vertito un senso di grande sofferenza, unitamente alla tristezza di quanti 
lo conoscevano e apprezzavano. Il suo ricordo di insigne maestro rimar-
rà sempre indelebile per quanto ha fatto e ha dato all’ITAS di Alanno e 
alla comunità locale e sarà sempre ricordato dalle istituzioni comunali.
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Mimmo Recchilongo

Lu Michele

C’è stato un Disegno sopra di noi, un disegno di amore che noi al mo-
mento non potevamo cogliere perché completamente fuori pista.

Tu, giovane del Sud, pieno di entusiasmo per le novità di vita e in ri-
cerca continua per il mondo della cultura, qualunque essa fosse.

Io, giovane del Centro, vissuto per sei anni a Roma per gli studi di 
ingegneria e trapiantato a Pescara da poco tempo, città per me quasi sco-
nosciuta ma in continuo cambiamento.

Questo Disegno era suscitato dallo Spirito che anima ogni uomo e che 
ci fa, ci ha fatto incontrare.

Ci siamo conosciuti presso l’Istituto tecnico Agrario di Alanno, ove 
insegnavi già da qualche anno, e io, appena laureato in ingegneria, inca-
ricato per l’insegnamento di Meccanica agraria e Costruzioni rurali, per 
me un mondo quasi completamente nuovo; ero digiuno soprattutto sulle 
nozioni delle macchine agricole.

Ammiravo in te la singolarità del modo di porgere la materia, il tuo 
accento salentino, e l’approccio sempre elegante con gli studenti delle 
ultime classi. Eravamo giovani, avevamo in comune la curiosità della co-
noscenza di cose nuove: si parlava di arte, di storia, di donne, dei nostri 
interessi, delle rispettive provenienze, io dal teramano agricolo contadi-
no evoluto e tu dal leccese agricolo pietroso fiero delle proprie origini.

Da studente di ingegneria ho sempre preferito i compagni di Univer-
sità provenienti dalla Sicilia o dal Salento: Lecce Gallipoli Otranto etc.

I nostri contatti si sono intensificati perché ambedue affascinati dagli 
artisti pittori che esponevano le loro opere presso la Galleria d’arte Mar-
gutta di Pescara gestita da mia sorella Leda: la Galleria era per noi il punto 
di ritrovo la sera.
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Ammiravo in te la costanza nel perseguire i tuoi progetti di sperimen-
tazione sull’orzo da birra e il tuo impegno continuo profuso in tale ricer-
ca. Ero colpito da questo mondo “nuovo” che scoprivo grazie alle conver-
sazioni che facevamo mentre io ero per te l’Ingegnere, la trave!

Il legame divenne più importante e si trasformò in amicizia in oc-
casione di una gita scolastica in cui visitammo le serre dei fiori e delle 
piante da giardino nelle zone di Pistoia e Pescia. Sono stato sempre affa-
scinato dal tuo modo di trattare gli argomenti del Regno vegetale e del 
Regno dei fiori.

Così cominciò il mio interesse verso le meraviglie della natura, studia-
vo i nomi delle piante, le riconoscevo e le chiamavo con il nome in latino 
etc. etc.

È stato un tempo intenso, bello, pieno di interessi.
Eravamo certo giovani ma un po’ pazzi, e sognavamo un mondo pieno 

di sorprese, di meraviglia, di stupore per le novità della vita.
Tu poi hai conosciuto Miriam e io Maria Vittoria, e dopo qualche anno 

ci siamo sposati. Non dimentico mai la scena che mi hai preparato per 
chiedere la mano della futura moglie a mia suocera a Napoli.

Sono passati gli anni, le nostre strade sono state diverse. Lontani fisi-
camente, ma i nostri rapporti, seppur dilatati nel tempo, sono rimasti gli 
stessi.

Oggi, anche se in due mondi diversi, tu guardi il reale invisibile a noi.
Noi quaggiù guardiamo l’apparente visibile; ma questa è la meraviglia 

di una vita pensata al di sopra di noi che non finisce con la morte, che 
continua al di là delle cose.

Grazie Michele per quello che ho ricevuto da te, perché il nostro “ca-
suale” incontro è stato per me la premessa per aprirmi e lasciarmi guida-
re verso nuovi orizzonti che solo ora posso intravedere.

Tutto questo perché Qualcuno ha pensato a ciascuno di noi prima del-
la nostra nascita. Ci ha fatto come prodigio, ci ha amato, ha pensato con-
tinuamente a noi e ci ha dato una vita che non tramonta mai.
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Mimmo Del Rossi

A Miriam

Scorrere casualmente facebook e trovarmi improvvisamente di fronte 
la fotografia di Michele con la notizia del suo decesso per Covid è stato 
un colpo che mi ha lasciato frastornato per diversi giorni. Ora che lui non 
è più con te, la mia speranza e il mio augurio sono che tu, custodendo-
lo nel tuo cuore, possa ritrovare un punto di equilibrio che ti permetta 
di vivere serenamente per il resto della tua vita, appagata dei ricordi e 
dall’affetto dei figli e dei nipoti.

I miei ricordi più recenti di Michele sono legati a tre episodi:
Era un Venerdì Santo e io aspettavo tra la folla, davanti alla chiesa del 

Sacro Cuore in Corso Umberto, l’uscita della processione, quando vidi 
apparire Michele con un signore e dietro te con una signora. La mera-
viglia non fu tanto l’apparizione inaspettata, quanto sentire l’ex ragazzo 
di Soleto-Alanno parlare un inglese fluente con il suo accompagnatore.

Il giorno della tumulazione del corpo di tua sorella nel cimitero di 
Alanno, informato all’ultimo momento da Brunetti, venni per farti le 
condoglianze e soprattutto per rivedervi. Dopo un po’ che eravamo con 
voi familiari, Michele mi prese sottobraccio e mi portò in disparte verso 
il cancello d’entrata, così ebbi la possibilità (che non era concessa nel-
le occasioni ufficiali, quando andavamo sempre in gruppo) di stare una 
mezz’ora solo io e lui.

Nell’ultima rimpatriata all’ITAS e poi a Villa Alessandra con Di France-
sco e compagni, a fine pranzo, tutti noi insegnanti fummo invitati, come 
da prassi, a dire qualcosa. Prima di me parlò, da par suo come sempre, 
Michele. Dopo di lui che cosa potevo dire? Declamai (si fa per dire) alcune 
delle più belle poesie di Montale. Degli ex insegnanti siamo rimasti solo 
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tu ed io. Se ne sono andati Franco Di Medio, Nino e Rosellina Sorrentino 
e da ultimo il tuo grande e indimenticabile Michele.

Con l’affetto di sempre ti saluto e ti abbraccio.
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Maurilio Di Giangregorio

Nel 1968 frequentavo la V B all’Istituto Tecnico Agrario di Alanno. In 
quell’anno il nostro docente di Chimica Agraria fu trasferito, e nel mese di 
novembre arrivò, con un nuovo incarico, il Professor Antonio Michele Stan-
ca, che iniziò così con noi la sua prima esperienza di lavoro come docente.

Si rese subito simpatico e cordiale con tutti, ma nello stesso tempo 
ci impegnava molto nello studio. Era un grande comunicatore e ottimo 
oratore, forte della sua preparazione umanistica.

Con lui mi sono appassionato alla Chimica, tanto da iscrivermi, dopo 
il diploma, al Corso di Laurea in Chimica Industriale e farne poi il mio 
settore di lavoro.

Del Prof. Stanca ho un bel ricordo in particolare.
Nel novembre 1971, studente al terzo anno all’università di Roma, fu 

proprio il prof. Stanca a segnalarmi al Preside dell’Istituto di Alanno per 
una supplenza, per sostituirlo alla cattedra di Chimica e Industrie Agrarie, 
da lui lasciata scoperta perché chiamato al servizio militare. La nomina 
mi arrivò e io accettai l’incari-
co, che durò un mese. Mi tro-
vai così all’età di ventuno anni a 
fare lezione agli allievi che qual-
che anno prima erano stati miei 
compagni di scuola e di convit-
to. Fu per me un’esperienza bel-
lissima e indimenticabile.

Con queste righe ho voluto 
ricordare con affetto e gratitu-
dine il prof. Antonio Michele 
Stanca, indimenticabile grande 
uomo di cultura e di scienza. Gita scolastica ITAS, aprile 1969



In rIcordo dI MIchele Stanca

42 

M. Teresa Marsili

A Michele

Era il 2014, al tempo della Fiera dell’Agricoltura di Alanno, in occasio-
ne del conferimento della tua cittadinanza onoraria alannese, quando ho 
avuto il piacere e l’onore di conoscerti.

Anche in quei giorni non hai esitato a rispondere all’invito che ti è so-
praggiunto, donando agli studenti e agli insegnanti dell’Istituto Tecnico 
Agrario interventi di spessore, lezioni acute, che hanno reso stimolante 
ed affascinante il tuo eloquio di docente, ricercatore, uomo di scienza, 
curioso e lungimirante quale sei sempre stato.

Ricordo il tuo ultimo intervento nel nostro Istituto, avvenuto l’11 otto-
bre 2019, in occasione di un incontro di Rete degli Istituti Agrari d’Italia… 
hai incantato tutti, cultori e profani delle scienze agrarie!

“Piante, alimentazione e salute”, questi i temi a te cari con cui ci hai 
intrattenuti, in quella che sarebbe stata l’ultima tua lezione, l’ultima tua 
presenza a scuola, qui ad Alanno.

Ti vedo ancora nell’Aula 
Magna gremita, rivolgerti alla 
platea con fare deciso e accat-
tivante, proporti narratore di 
una storia di grani, di chicchi, di 
cibo, OGM e risorse ambientali, 
e raccontare con passione, pre-
cisione e semplicità quanto di 
più complesso era oggetto dei 
tuoi studi e delle tue ricerche.
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Vedo te, grande maestro, che hai saputo rivolgerti a tutti, accorciando 
le distanze e mettendo ognuno a proprio agio!

Sì, è proprio così che da subito ti ho percepito, come se ti avessi cono-
sciuto da sempre, aperto, empatico e simpatico.

E in questa nostra scuola hai voltato le ultime pagine del libro della vita, 
qui si è chiuso il cerchio della tua vicenda umana e di docente, qui dove la 
tua carriera di genetista aveva avuto inizio, sul finire degli anni ’60…

…Ed è così che mi piace pensarti ancora, nei campi e tra le spighe, coi 
tuoi allievi di ogni tempo, mentre attraversi distese infinite.

Ciao Michele

Foto gentilmente concessa dai coniugi Di Beni-

gno-Elia, già ex studenti del Prof. Stanca (1972).

Foto Cittadinanza Onoraria.
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Claudio Trasatti

Lettera aperta al professor Michele Stanca

Gli anni sono andati Michele e quelli alannesi sono lontani nel tempo, 
ma non per me.

Ogni giorno ne ripercorro le orme e posso assicurarti che le loro trac-
ce mi disvelano un sentiero sempre più nitido e certo. Un sentiero ben 
battuto e strutturato.

Non si tratta, almeno per me, Michele di tornare a una memoria degli 
anni giovanili. Trattasi di un qualcosa di più e per certi versi di diverso. È 
un indugiare ragionato su quel microcosmo d’insieme dato dall’Istituto 
agrario col suo carico umano di studenti, professori, personale del con-
vitto, tra l’altro io ero un convittore, e le famiglie alannesi che per molti 
di noi hanno svolto al meglio, per nove mesi l’anno, un ruolo “supplente” 
delle nostre famiglie naturali.

Questo indugiare riflessivo fa affiorare di quell’epoca un sedimento di 
“vissuto comunitario”, il quale ancora oggi alimenta, in chi ne è consape-
vole e il sottoscritto lo è, elementi di profonda consapevolezza sul come 
si deve essere portatori nel vivere le vicissitudini dell’esistenza di valori 
etici improntati su onestà, schiettezza e rispetto dell’altro da noi.

Sono pienamente convinto di ciò Michele, perché come si spiega altri-
menti il fatto che sia bastata una telefonata nel 2019 dopo quasi 50 anni 
(non ci siamo più visti e sentiti, tranne una fugace comparsata all’Istituto 
nel 2001, dal 1971), per riannodare le fila di un discorso che entrambi 
sentivamo necessario riprendere a latere e a prescindere dell’emotività 
legata al momento.

Quel sentire il bisogno di un reincontro non può non avere a che fare 
con quel grumo di appartenenza esistenziale impiantato in Alanno nella 
seconda metà degli anni sessanta.
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La cosa che più mi ha colpito in quella occasione e nelle poche al-
tre succedutesi, seppur solo telefonicamente, è stata la naturalezza con 
la quale mi sono rivolto a te Michele. Non mi sono rivolto al ricercatore 
scientifico genetista di fama internazionale, non mi sono rivolto al catte-
dratico dell’Accademia dei Georgofili, mi sono semplicemente rivolto al 
mio caro professor Michele Stanca.

Sì Michele! Perché questo eri e rimani per me.
L’ultima volta che ci siamo sentiti è stato pochi giorni prima di Natale. 

Ti ho fatto presente che avevo bisogno di confrontarmi con te, ci siamo 
ripromessi di vederci a Firenze nei primi mesi di questo orribile 2020. 
Non è stato possibile perché tu hai scelto di avventurarti in nuovi mondi 
da esplorare.

A tutti quelli che incrocerai in questo tuo “nuovo andare” Michele 
continua a spiegare del come dobbiamo attrezzarci per sfamare una po-
polazione mondiale in costante e progressivo aumento e di tutto quello 
che dobbiamo nel contempo mettere in atto per salvaguardare la nostra 
grande madre terra; madre alla quale non abbiamo voluto né sembra che 
vogliamo un gran bene.

Utilizza al meglio quel grande “dono” che, passami l’espressione, ti 
hanno concesso gli dei: l’arte dell’Affabulazione. Un dono che è dato solo 
ai sapienti, ai veggenti e ai cantori delle umane cose.

Vedi Michele, accanto alla tua cultura scientifica testimoniata da tutto 
quanto hai realizzato negli anni, ancor più grande è la tua cultura uma-
nistica. Questo forte connubio simbiotico ti ha permesso di riunire in te 
coniugandole al meglio da un lato la sapienza della speculazione scien-
tifica e filosofica degli antichi pensatori e dall’altro l’arte del “narrare” 
propria degli Aedi omerici e dei grandi tragici greci profondi conoscitori 
dell’animo umano.

Come non posso non riandare con un misto di orgoglio e devozione a 
quelle serate in cui prendendomi per mano mi avvicinavi a quel mondo 
antico che ancora oggi ci parla e ci interroga con le sue storie sui conflitti 
spesso irrisolti delle umane passioni e sul fine ultimo dell’esistenza.

Ricordi Michele, all’epoca tu vivevi in una palazzina interna all’Istituto 
e sotto la tua guida quel timido e introverso ragazzo degli anni sessanta si 
apriva e sfiorava un mondo che lo prendeva molto di più di quello rela-
tivo agli studi di agraria.

Tu avevi capito da subito che all’Istituto Tecnico Agrario io ero un pe-
sce fuor d’acqua. Per farla breve ti sono debitore di una ieratica evoluzio-
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ne che mi ha portato a proseguire l’apprendistato alla vita adulta su altri 
percorsi formativi.

Per questi aspetti di crescita evolutiva devo un ringraziamento sentito 
anche e soprattutto a Mimì Del Rossi. Mimì Michele mi ha voluto bene e 
mi è stato prodigo di consigli in parte da me disattesi per inadeguatezza.

Capita spesso che parli di te con il mio fraterno amico Tommaso Lupi-
netti. Come vedi anche un orso come me è stato capace di avere un punto 
di riferimento. Tommaso ha qualcosa di te Michele. Al di là di quel fare 
apparente che era e rimane per certi versi “scanzonato e canzonatorio” 
ha una sensibilità e profondità argomentativa sulle cose che lo colloca tra 
quella genia di tipi umani del tutto particolare; genia che ne fa dei punti 
di riferimento “a prescindere”.

Tommaso ha qualche anno in più di me. A volte mi prende in giro in 
modo bonario per quel senso di inadeguatezza e di irrisolutezza esisten-
ziale che sembra attanagliarmi. Quando parla di te si emoziona nel ram-
mentare di come riuscivi con la complicità di Tonino Brunetti e Mimì 
Del Rossi a portarli, lui e gli altri studenti della combriccola, in città a Pe-
scara. A me queste innocenti evasioni, che però aggregavano, non erano 
permesse dal momento che ero convittore.

Conserva di te l’immagine di un premuroso fratello maggiore, soddi-
sfatto per avervi regalato alcune ore di svago, fosse stata la visione di un 
film o quant’altro. Inoltre ci tiene a puntualizzare che degli aspetti pratici 
di queste uscite te ne sei accollato sempre tutti gli oneri riflessi.

Mi intrattiene sulle serate che avete trascorso a casa dell’impagabile 
vecchio stanco e ammalato, come amava definirsi lui stesso, ingegner 
Annigoni o a casa del dottor Tolloso veterinario e nostro professore di 
zootecnia.

Tommaso sostiene che prima che con dei professori abbiamo avu-
to a che fare con dei veri uomini: maestri di vita e aggiungo io con dei 
galantuomini. Quest’ultima espressione ti farà sorridere Michele perché 
desueta, ma credimi vi calzava a pennello.

Ora forse è più chiaro il riferimento cui accennavo all’inizio parlando 
di quel microcosmo comunitario fatato realizzatosi in quegli anni ses-
santa ad Alanno.

A questo punto uno breve inciso mi sembra doveroso riservarlo ad 
Alanno paese.

Di questo paese appollaiato su un colle spoglio, lontano dalle princi-
pali vie di comunicazione, con le vecchie corriere arrancanti nel risalirne 
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il pendio, due elementi colpivano di primo acchito: la presenza pres-
soché quotidiana di un vento fastidioso, nemmeno Eolo avesse fissato 
la sua dimora nei suoi stretti vicoli, e i tanti, troppi, manifesti funebri 
ai muri delle case. Per chi arrivava, come noi ragazzi, da fuori, questo 
primo approccio non era propriamente accattivante. Poi però in quegli 
stretti vicoli si scopriva una umanità attenta e solidale.

Alcuni di noi vi hanno vissuto i primi giovanili struggimenti dell’ani-
mo, altri come te Michele vi hanno trovato la compagna di tutta una vita. 
Altri ancora, come il sottoscritto, se ne sono portati dentro un senso sot-
tile, quasi impalpabile, di inquietudine, purtroppo persistente nel tempo.

Un microcosmo quello alannese, dicevo, non avulso, onde evitare 
fuorvianti equivoci, dagli accadimenti dell’epoca. Vi erano ben presenti 
e vissuti i riflessi di quella rivoluzione economica, culturale, civile che 
attraversava il paese e di cui le lotte operaie e il movimento studentesco 
erano l’espressione più evidente.

[…]
Quello che so Michele è che in quel distacco ambientale, con il vostro 

dialettico contributo (eravate in diversi giovani professori. Con te c’erano 
la tua Miriam, Brunetti, Del Rossi, Franco Di Medio, preside dell’Istituto 
e professore di botanica ed entomologia, Recchilongo, Felicioni e forse 
ne dimentico qualcuno), si è realizzata una esperienza di vita unica nel 
suo genere, non replicabile, né esportabile.

Chiuso l’accenno doveroso per inquadrare il periodo degli studi, tor-
niamo a noi.

Come si fa Michele a rendere partecipe chi non ha vissuto le emozioni 
trasmesse in quella piana dell’altopiano di Navelli dalla coltivazione del-
le varietà di orzo da birra! Noi ragazzi non ne comprendevamo fino in 
fondo l’importanza e la portata, ma la frequentazione operativa attivata 
al riguardo, al di fuori e a latere del circoscritto ambito scolastico, ha 
permesso a noi ragazzi, o per meglio dire ad alcuni di noi, di conoscervi 
meglio, te e Brunetti. Sulla portata di quella sperimentazione consentimi 
una battuta in puro spirito fiorentino: “guarda te che strada che hanno 
fatto quei due bischeri”.

Una fascinazione speciale rappresentava per me il tuo amore ance-
strale per la tua terra natia. Ce ne hai fatto partecipi con i tuoi racconti di 
vita salentina a tal punto che ho immaginato la tua Soleto come un’Agorà 
a cielo aperto in cui il ragazzo Michele ha appreso i primi rudimenti 
dell’arte antica dell’Affabulazione.
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Erano anni Michele che non scrivevo e forse si sente. Se penso all’o-
maggio che ti ha reso il tuo amico fraterno Tonino, il mio scritto appare 
farraginoso e inconcludente. Diciamo che (forse c’entra?) un mio limite 
personale, ma anche la mancata frequentazione.

È stato struggente il tratto incisivo, sincero, schietto e privo di fronzoli 
che Tonino ha usato nel parlare della vostra amicizia; amicizia di tutta 
una vita.

“A me ha fatto dono della sua amicizia” scrive Tonino Brunetti.
Non c’è a mio avviso nessun’altra espressione che possa rendere al me-

glio il tributo umano d’affetto che provava e prova per te Michele.
Io che non riesco a essere incisivo come vorrei, posso solo dirti che mi 

manca tanto il professor Michele Stanca. Permettimi di pensarti come un 
uomo senza tempo o se preferisci come un uomo che ha l’età del mondo, 
e non è un ossimoro.

[…]
Che bello che era vederti arrivare in ritardo al mattino, tra l’assonnato 

e lo stropicciato, e subito dopo averci ragguagliato del perché del ritardo 
ci trasportavi nel mondo della bohème pucciniana esibendoti nei panni 
di Rodolfo che si rivolge alla sua Mimì (la susseguente lezione di Conta-
bilità diventava un dettaglio secondario). Ritorno spesso con la mente a 
questa tua passione per l’opera lirica.

Ascoltare con quale trasporto ti immergevi in quel clima di straziante 
e infelice amore vissuto da Mimì e Rodolfo era uno spettacolo più unico 
che raro. La tua Passione era tale da coinvolgere anche chi come me non 
era fornito di adeguate conoscenze al riguardo.

Nell’accomiatarmi lascia che io rivolga un pensiero ai tuoi famigliari 
e … che altro dire:

mi manchi tanto, caro il mio professor Michele Stanca!
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Manfredi Tricca

A Michele

È quasi un anno che sei “andato avanti”, come dicono gli alpini che 
salutano i commilitoni allorquando abbracciano la miglior vita; solo un 
anno è passato ma sembra che sia già trascorso tanto tempo. Voglio ricor-
darti come se tu fossi ancora qui, a chiacchierare amabilmente tra le vie 
di Alanno o tra le mura del “nostro” ITAS Cuppari.

Di un giovane ed entusiasta professore che veniva da fuori ad insegnar 
chimica, sentii parlare, quando, prossimo alla laurea, venivo ad Alanno 
ma non ebbi modo di conoscerti di persona. Diventato tuo collega, dopo 
aver studiato nella stessa Facoltà, eri già andato via per iniziare la tua pre-
stigiosa carriera come Direttore del Centro di Ricerca per la Genomica a 
Fiorenzuola d’Arda, tuttavia il legame che ti stringeva a Miriam ti ricon-
duceva periodicamente in Abruzzo.

Non mancò, poi, l’occasione di fare la tua conoscenza e fui colpito 
dalla simpatia che emanavi e dall’entusiasmo contagioso che sapevi tra-
smettere. Naturalmente familiarizzammo subito, per una certa affinità 
caratteriale reciproca, e ci ritrovammo a parlare di agricoltura e del no-
stro Istituto come se stessimo parlando di cose di famiglia. Mi augurasti 
di tornare presto ad insegnare ad Alanno, presso l’Istituto che ti aveva ac-
colto giovane agronomo e che hai continuato a seguire nei suoi progressi, 
non mancando di partecipare ai suoi momenti di crescita … e questo fino 
a poco tempo fa.

Ti rivedo ancora salterellare tra gli studenti, gli ospiti e lo schermo dove 
proiettavi l’esito delle tue ricerche; eri simpatico ed accattivante quando 
ti rivolgevi ai giovani studenti attraendoli con una gestualità acrobati-
ca ed un tono di voce che corroborava il cervello; come non ascoltarti 
e prestare attenzione ai concetti e dati che sciorinavi senza sosta. Veni-
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va fuori prepotente 
l’essere stato, tu, un 
educatore di razza, 
un docente respon-
sabile ed impegnato, 
un grande comuni-
catore.

Cosa varrebbe 
tutto il sapere di una 
persona senza la ca-
pacità di saperlo tra-
smettere, anche con 
semplicità, a chi po-
trà farne buon uso, 
implementandolo ed andando avanti nella ricerca? Tu eri un sapiente 
affabulatore (termine che ho imparato ad usare sentendoti) sulle cose che 
studiavi e, secondo me, col tuo fare e col tuo essere avrai indirizzato ver-
so il settore agro-ambientale ed alimentare, le scelte culturali di diversi 
nostri allievi che ebbero il piacere di apprezzarti.

Ci incontrammo anche a Pesaro, quando dirigevo l’Istituto Tecnico 
Agrario e condividevo con te l’esser socio della prestigiosa Accademia 
Agraria. Ti mostrai orgogliosamente ciò che ero riuscito a migliora-

re in quella scuola e il tuo giudizio mi fu 
di conforto e stimolo a fare ancora me-
glio. Ma ricordo che le tue aspettative, nei 
miei confronti, erano rivolte altrove. Mi 
dicesti che le attenzioni ed il mio impe-
gno professionale sarebbero stati ben di-
retti alla scuola che ci legava: il “Cuppari” 
di Alanno; infatti, al tempo, valutavo la 
possibilità di trasferirmi definitivamente 
a Pesaro.

Così fu che, dopo qualche anno, quell’au-
gurio si concretizzò. Mi indirizzasti, in oc-
casione del mio insediamento nella nuova 
presidenza, una bella lettera, che conservo 
gelosamente e appartiene alle cose care 
della mia vita.

Alanno, 10 ottobre 2019. Sullo sfondo è proiettata la coper-

tina del lavoro sull’orzo svolto dai proff. Stanca e Brunetti 

nell’a.s. 1969/70.
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La stima che un 
uomo dimostra ver-
so l’altro è l’incorag-
giamento più forte 
che puoi ricevere 
quando ti accingi ad 
affrontare un com-
pito arduo, special-
mente sapendo che 
ti aspetta una strada 
tutta in salita e col 
presentimento che 
“nemo propheta in pa-
tria”. Nonostante tut-

to, forte anche della tua spinta emotiva e collaborazione, sono riuscito a 
far apprezzare il nostro “Cuppari” quanto meritava.

A chi ci sta leggendo mi fa piacere dire o ricordare qualche momento 
ufficiale che ci vide insieme.

In occasione della XXIV edizione della tradizionale Mostra ITAS 
dell’Agricoltura, era l’inizio del nuovo millennio, ci intrattenesti sul 
tema: “Le biotecnologie vegetali per la produzione di cibo nel terzo 
millennio”.

Apprezzasti molto il mio operare divulgativo sulla miglior conoscen-
za degli OGM tanto che quando, nel 2006, riuscii a concretizzare, tra 
gli altri, un articolato progetto regionale dal titolo: “Rintracciabilità dei 
prodotti e problematiche connesse con produzioni geneticamente mo-
dificate”, partecipasti, col tuo abituale entusiasmo, nella sezione cereali-
coltura, con la relazione: “Cereali e sviluppo delle società mediterranee 
– dal neolitico all’alba del terzo millennio –”.

A parte tutto, di te ci si ricorda ancora quando ad Alanno sviluppasti 
la tua passione per la coltivazione dei cereali e dell’orzo in particolare. 
Ricordavi spesso, chiacchierando tra amici, che a Popoli, luogo di scatu-
rigini di acque eccellenti, si insediò un noto birrificio nazionale e si con-
cretizzò una collaborazione con il “Cuppari” per attivare una sperimen-
tazione sulla coltivazione dell’orzo. Così scrivevo a pag. 268 del mio libro 
edito nel 2010 (I primi 150 anni dell’Istituto Tecnico Agrario di Alanno 
– diario, storia, personaggi):
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“Nel corso del 1970, i proff. Michele Stanca e Antonio Brunetti con-
cludono le prove sperimentali, condotte nell’a.s. 69/70, con gli alunni 
componenti i Gruppi di studio di agronomia e chimica, su alcune varie-
tà di orzo distico da birra. Così riferisce il Preside Franco Di Medio pre-
sentando il fascicolo della collana verde n° 1: – È stato un lavoro aderen-
te alla realtà economica dell’ambiente in cui operiamo. Può avere però 
la modesta pretesa di dire qualcosa di nuovo nel campo delle colture 
dei cereali considerati minori, consigliando scelte precise specialmente 
se prendiamo atto dell’attuale congiuntura e della realtà dell’aumento 
delle importazioni di orzi distici da birra cui siamo soggetti –. Da un 
certo punto di vista, le prove condotte ad Alanno, Capestrano, Corfinio, 
Navelli e Popoli evidenziano la migliore produzione media in agro di 
Alanno con la varietà Stanka (ql. 53,69 per ettaro). Ad ogni buon conto, 
riferiscono gli autori delle prove, – dal confronto tra le dieci varietà 
seminate, le varietà Wisa, Saxonia e Amsee hanno dimostrato di essere 
le migliori … –”.

Alanno, 11 ottobre 2019. 

ITAS “P. Cuppari”. Michele 

con Dirigenti e Docenti de-

gli Istituti del centro Italia. 

In basso, terza da dx, è la Di-

rigente del “Cuppari” Maria 

Teresa Marsili; alla sua dx 

è la Dirigente Paola Adami 

coordinatrice della Rete Ita 

dell’Italia Centrale. Nella fila 

in alto da dx, compaiono: i 

dr. Agronomi Nino Menna e 

Manfredi Tricca già Dirigen-

ti Ita (rispettivamente Scerni 

ed Alanno); Angelo Cichelli 

Prof. di Tecnologia e qualità 

degli alimenti presso l’Uni-

versità D’Annunzio e Miche-

le Stanca.



Ora che ti trovi lassù ed il 
tempo libero non ti manca, si-
curamente starai pensando di 
dissodare le praterie celesti per 
farne infiniti campi di orzo.

Non voglio scadere nel sen-
timentalismo ma mi piace 
ricordarti, con la tua bella fa-
miglia, a spasso per le vie di 
Alanno quando, diretto alla 
tua Puglia, facevi sosta al paese 
e la cara Giuseppina ti faceva 
trovare ariosa ed accogliente 
l’antica casa del “Borgo”, ria-
perta per l’occasione. Una di 
quelle ultime volte in cui ci in-
contrammo, mi raccontasti di 
essere stato a trascorrere qual-
che giorno d’estate a Gabicce 
Mare; sorpreso ti chiesi come 
mai avessi scelto quella località 
di villeggiatura e mi spiegasti 
che la tua figliola era lì trasferi-
ta come insegnante e aveva de-
ciso di restarvi con la sua fami-
glia. Ti risposi che anche mio 
figlio era residente a Gabicce, 
abitando addirittura a due pas-

si dalla tua. Ci promettemmo, entusiasti e sorpresi per la coincidenza, di 
incontrarci presto su quella spiaggia per godere della nostra pensione. Le 
cose, purtroppo, sono andate diversamente.

Concludo questa mia lettera, lasciando ad altri il compito di enu-
merare i tuoi numerosi titoli accademici e la moltitudine delle pubbli-
cazioni attestanti una carriera esemplare ed unica, ricordando l’amore 
che avevi per Alanno perché qui, l’amore, lo avevi trovato, e non solo; 
ad Alanno, presso il nostro Istituto, e ce ne vantiamo, iniziasti la tua 
brillante carriera fino a diventare lo scienziato ed il personaggio che sei 

Alanno, primavera del 2001. Michele con lo scri-

vente ed una giovane allieva dell’Istituto; pur 

nella sua autorevolezza, era gentile nei modi, 

moderato nei comportamenti e onesto intellet-

tualmente non avendo mai taciuto delle capacità 

professionali ed i meriti dei suoi collaboratori.
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stato. Il Sindaco, portavoce della Comunità, per i tuoi meriti, ti attribuì 
la Cittadinanza Onoraria. Sono certo che questa Onorificenza troneggia 
sul posto più alto del tuo straordinario palmarès.

Ciao Michele, ti ricordo con stima e soprattutto affetto.

Alanno, 30 marzo 2014. La Cittadinanza Onoraria della Città di Alanno conferita a Michele 

Stanca dal Sindaco pro-tempore Vincenzo De Melis. Nella foto (a sin.) lo scrittore Nicola 

Carrabba, ex allievo del “Cuppari” e corregionale di Michele, anch’egli insignito della Cit-

tadinanza. Al centro della foto è il Sindaco, già docente ed ex allievo dello stesso Istituto.
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Michele Lastoria

È anche mio quel nome, ma è, ora, il nome che mi riporta ad un amico 
carissimo, conosciuto tramite Brunetti, e verso il quale dai primi attimi 
di conoscenza ho provato un forte sentimento di empatia, di intesa.

Michele esprimeva una carica vitale dirompente, che trasferiva in 
chiunque venisse a contatto con lui, e riversava i pensieri in un flusso 
verbale dalla forza quasi “animalesca”, soggiogante: in una parola, lascia-
va il segno.

Pur avendolo frequentato in rare circostanze, il legame si è trasforma-
to quasi subito in amicizia, e tale è rimasto. Anzi si è consolidato, malgra-
do la lontananza che ci ha separati per ragioni di lavoro.

Ho sempre seguito le sue vicende di studi di genetica, partendo dall’or-
zo (il famoso orzo di Alanno), e conosco il livello professional-scientifico 
a cui ha elevato il piccolo centro di agricoltura di Fiorenzuola, che, senza 
l’impronta che gli ha dato, sarebbe rimasto nell’anonimato.

Il nostro ultimo incontro risale a qualche anno fa a Pescara, non ri-
cordo in quale occasione, e un unico lungo pelo gli scendeva sempre, 
orgogliosamente, dal sopracciglio. Guai a farne menzione o a dare l’im-
pressione di volerlo scherzosamente prendere in giro, si girava di scatto, 
con un gesto apparentemente di stizza, ma anche di compiaciuta soddi-
sfazione, lui che quel pelo coltivava al pari di una piantina del suo giar-
dino di agricoltura.

Un abbraccio di cuore, Miriam.





Ricordi da Fiorenzuola d’Arda
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Claudio e Piera Bassi

L’emozione ci prende ripensando ai quarant’anni di conoscenza e 
amicizia con Michele, contemporaneamente un senso di sconforto per 
la sua mancanza.

La semplice conoscenza di Michele si è trasformata in amicizia nel 
periodo de “La Libreria”, quando i suoi passaggi quasi settimanali con 
Miriam si trasformavano in piacevoli conversazioni con amici e clienti 
occasionali, che la sua capacità oratoria sapeva coinvolgere.

Altro momento significativo, per me, è stata l’inaugurazione della 
nuova sede dell’Istituto, l’attuale CREA, a cui ho avuto il piacere e l’ono-
re di partecipare, ricoprendo un ruolo pubblico in rappresentanza della 
città di Fiorenzuola.

In tale circostanza conobbi meglio Michele, scoprendo che il nome 
Arda – orzo Arda – era già noto e diffuso in varie parti del mondo.

Tutto era nato da quella vecchia azienda agricola e da quel laborato-
rio quasi artigianale, fatto crescere e alimentato dall’intelligenza, dalla 

passione e dall’amo-
re per la ricerca e la 
scienza di Michele.

Quella cerimonia 
terminò con il brin-
disi accompagnato 
dai famosi pasticci-
ni di pasta di man-
dorle tipici della sua 
Soleto!

Guardava al futu-
ro con i suoi giovani 
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ricercatori, italiani 
e stranieri, vivendo 
e operando a Fio-
renzuola, ma con il 
cuore sempre nella 
cultura salentina.

Aveva la dote di 
rapportarsi in modo 
semplice e sponta-
neo non solo con gli 
scienziati, ma anche 
con le persone più umili. Era capace di infondere a tutti la voglia di rea-
lizzare le proprie aspirazioni e i propri sogni.

Il vuoto lasciato è grande, ma in parte si può colmare riflettendo (ru-
minando) su quanto ci ha trasmesso.
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Enrico Berti

Il primo ricordo che ho del Dottor Stanca risale al primo sabato della 
prima settimana della prima elementare, quando mi vide uscire da scuo-
la vicino a Luigi e mi chiese se avessi avuto voglia di pranzare a casa loro. 
Da quel giorno, lui, la sua famiglia e la Cerè sono stati, per tutti gli anni 
della mia infanzia, un punto fisso, così come spero che la mia lo sia stato 
per Luigi e Mariangela e tutti.

In tutti quegli anni, non perdeva mai l’occasione di insegnarci qualco-
sa della natura che ci circondava. Dal portarci in campo per le semine e i 
raccolti, al farci visitare i laboratori, dal mostrarci i fiori che crescevano 
nei prati, al mostrarci come i girini crescono e diventano ranocchie.

Poi ci si perse, complici percorsi di studio diversi, fino a quel giorno 
in cui il Ministero della Difesa pensò di mandarmi a svolgere il servizio 
civile proprio alla Cerè. Anche se non era più la Cerè “rurale” degli anni 
della mia infanzia, il Dottor Stanca era stato capace di mantenere quel 
carattere famigliare anche all’interno di una moderna struttura di ricerca 
scientifica tra le più importanti del Paese.

Ricordo la telefonata in cui gli dissi che il suo prossimo “obiettore” 
sarei stato io e lui, nonostante fossero passati anni dall’ultima volta che 
ci eravamo parlati, mi salutò come faceva sempre al telefono con il suo 
“Ohhh Enry!!!”. La sua impronta era evidente, i suoi collaboratori aveva-
no lo stesso suo gusto per la condivisione delle idee e delle conoscenze e 
ricordo che in quel periodo imparai tantissimo, anche e forse soprattutto 
dal punto di vista umano e caratteriale.

Rimane solo il dispiacere di non avergli mai detto (per timidezza o 
riverenza) quanto rispetto e quanto bene gli volessi, cosa che sono riu-
scito a condividere con Luigi solo quando ci sentimmo per scambiarci le 
condoglianze per lo stesso tipo di lutto che ci aveva colpiti a pochissimi 
giorni di distanza, prima il mio papà e poi il suo.
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Ma il ricordo del Dottor Stanca rimane sempre vivo, ogni volta che 
passo vicino alla Cerè, ogni volta che vedo un campo di grano.
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Loretta Bertinetti

Estate 1974, Fiorenzuola d’Arda. Lavoro come bracciante agricola, per 
un breve periodo, alla Cerè (Istituto sperimentale per la cerealicoltura).

È lì che conosco Stanca. Chi lo chiama Dottore, generalmente non lo 
chiama poi per cognome.

Il Dottor Stanca mi fa soggezione; è giovane, affascinante, coinvolgen-
te, attentissimo a tutto. In modo discreto a tutti chiede pareri, sollecita 
osservazioni e se esprimi il minimo interesse in ciò che fai, lui ti spiega 
un sacco di cose. A me, per esempio, ha spiegato la legge di Mendel in 
un campo di frumento, sotto il sole cocente, solo perché avevo fatto una 
domanda, che non ricordo più.

Il Dottor Stanca è circondato da molti giovani, italiani e stranieri, con 
bisogni conoscitivi molto diversi, con loro condivide la mensa e il tet-
to. Si allea con qualcuno per combinare scherzi e contemporaneamen-
te difende e protegge la vittima della burla. Alla sera si isola: legge, stu-

dia, ascolta musica, in particolare 
quella lirica.

Ha una fidanzata a Roma ed 
entro l’estate si sposerà. Sì, Miche-
le e Miriam si sposano e festeggia-
no anche a Fiorenzuola. Di sera, a 
cena sull’aia, ci sono tutti: profes-
sori, studenti, contadini. La sposa 
è bellissima in camicia di seta e je-
ans, lo sposo, che non è stato pri-
gioniero della cravatta neppure 
durante la cerimonia a Roma, ora 
controlla il cibo e si aggira allegro 
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e cordiale tra i tavoli con e come 
sua moglie. Poi… il lavoro conti-
nua, la vita si arricchisce di nuo-
ve esperienze, che ti separano da 
chi conosci, ti uniscono a ignoti: ti 
modificano.

Per lui, il Dottor Stanca, la vita 
è un arricchimento continuo, lui 
non ti molla, cerca e vuole il me-
glio per sé e per gli altri. È un costruttore lui; ti coinvolge nel bene, ti 
incoraggia nelle difficoltà, ti accetta e ti fa conoscere ciò che non sai, ciò 
che non vedi.

Lui ha un’alleata, una sposa: Miriam, che diventa poi madre di un 
bimbo dal sorriso dolcissimo e di una bambina dal fare birichino. Una 
vita, tanto amore, cura e passione per ciò che fai e per chi incontri, oltre 
ad agire al momento giusto, perché “se sei martello batti, se sei incudine 
statti”.

Lui è indimenticabile.



RicoRdi da FioRenzuola d’aRda

 65

Piero Carolfi

L’amicizia tra Michele e me incominciò subito il giorno in cui, nel 
1976, per la prima volta mi chiamò all’Istituto Sperimentale di Cerealicol-
tura di Fiorenzuola d’Arda per una visita nella stalla dell’azienda.

Io ero un giovane Veterinario laureato da circa un anno e il dott. Mi-
chele Stanca era Direttore dell’Istituto da qualche anno. Michele si mostrò 
subito molto interessato alla Zootecnia e volle entrare nei dettagli della 
mia diagnosi per cui i problemi di zoppia rilevati, erano da collegarsi al 
tipo di alimentazione basato quasi esclusivamente su foraggi aziendali 
prodotti dai “prati stabili” secolari dei terreni dell’Istituto; tale alimen-
tazione, non opportunamente integrata poteva infatti creare problemi. 
Collaborando anche con il bergamino Sig. Troni, esperto e di grande vo-
lontà, risolvemmo il problema.

Michele aveva anche una grande passione per i cavalli, passione che 
condividevamo con entusiasmo.

Comprò una femmina di razza Bardigiana, la famosa “Gina”; insieme 
ad altri amici facevamo passeggiate lungo il torrente Arda e sulle colline 
vicine. Sono stati momenti di grande divertimento che abbiamo sempre 
ricordato con gioia e che hanno 
suggellato la nostra amicizia.

Con gli amici Alfredo Perazzi, 
Franco Negri, Francesco Bramie-
ri organizzammo dal 1980 al 1992 
il Palio di S. Antonio, concorso 
amatoriale con cavalli a sella at-
traverso campi e boschetti tra Vi-
golo Marchese e S. Antonio di Ca-
stell’Arquato. Michele era speaker 



In rIcordo dI MIchele Stanca

66 

e cronometrista della competizione e con la sua capacità di intrattenere 
il pubblico e la sua innata simpatia, regalava all’evento il tocco decisivo. 
La nostra reciproca stima fu ancora una volta confermata il giorno in 
cui accompagnò l’allora Presidente dell’Accademia dei Georgofili prof. 
Gianpiero Maracchi a visitare la mia azienda zootecnica tessendone, 
come sempre, le lodi.

Michele ci manca e ci mancherà sempre.
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Gianni e Giuliana Finetti

Con Michele Stanca siamo stati, oltre che amici, vicini di casa per più 
di 20 anni; la nostra famiglia di qui, la sua di là dalla via.

Molte volte lo abbiamo visto salire in macchina e dalla finestra lo salu-
tavamo sapendo che partiva per gli aeroporti e i paesi di tutto il mondo 
o per la sua amata Puglia. Tante volte poi, attorno alla tavola per qualche 
cena o merenda, ci ha affabulato con i suoi racconti di vita, di mondo, di 
scienza e di tradizioni e noi, ammirati, abbiamo bevuto i suoi racconti, 
dandoci di gomito se era la terza volta che sentivamo lo stesso racconto, 
ugualmente coinvolgente.

Lo abbiamo conosciuto come studioso, scienziato, ricercatore, geor-
gofilo, ma più di tutto per noi era l’amico, che uscendo in strada ci in-
contrava con nostro figlio down e a lui riservava sempre il primo saluto: 
“Ciao Stefanone! Dove vai?”. Stefano è morto tre giorni dopo Michele 
e della sua stessa malattia. Due dolori simili, contemporanei e incom-
prensibili hanno colpito le nostre famiglie e subito abbiamo pensato che, 
ritrovandosi, Michele lo avrà accolto con la sua voce possente e la pacca 
sulla spalla: “Ciao Stefanone”.. e poi   chissà.
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Mariella Mauri

Michele, un uomo speciale

“Lui è così” sembrava dire Miri tutte le volte che commentava col suo 
sorriso orgoglioso, senza parole, un racconto del suo Michele su qualsiasi 
argomento… tanto sapeva e parlava di tutto…

Un uomo colto senza virgolette. Ho sempre ammirato il suo modo di 
raccontare, di spiegare, di trasmettere il suo sapere con la sua vivacità, of-
ferto agli altri con rigore scientifico, ma lavorato, condito, attuale e fan-
tastico, come a lui apparteneva e come lo regalava a quelli che avevano il 
piacere di ascoltarlo.

Era così quando parlava di chicchi d’orzo, di soluzioni per la fame nel 
mondo, quando parlava di arte e di lingua greca parlata in casa sua a So-
leto, della bellezza senza pari della sua terra e dei suoi prodotti. O quando 
descriveva i culatelli appesi a Fiorenzuola che aspettavano di finire sulla 
tavola di tanti amici, o di finire in un picnic sugli scogli appuntiti dello 
Ionio (perché quel giorno il vento consigliava il mare di quel versante…).

Tutto già bello, diventava eccezionale con l’entusiasmo contagioso di 
Michele.

Ma da vero maestro sapeva anche accogliere e ascoltare, tutti: gli an-
ziani con grande rispetto e soprattutto i giovani. Era bello sentire nelle 
domande che ti faceva la curiosità vera, quella mossa da sincero interesse 
e affetto, naturalmente immediatamente ricambiato.

Questo e tante altre cose è per me Michele, un uomo speciale
Al mio fratellone acquisito, al mio compare, al mio caro amico
Mariellina
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Daniela Marchi

Ho conosciuto Michele Stanca quando lavoravo al Nido Villa Modeo. 
Era il papà di Gigi, uno dei bambini che frequentavano il nostro asilo. Ri-
cordo che un giorno entrò col figlio e noi maestre stavamo giocando col 
gruppo a fare uno sciopero. Come era nostro metodo di lavoro stavamo 
rappresentando, attraverso il gioco, una situazione che i bambini poteva-
no aver conosciuto o di cui avevano sentito parlare. Quindi con cartelli, 
camminate, rivendicazioni scherzose, ma rivendicazioni. Michele diede 
subito la sua solidarietà agli scioperanti e mi disse che avrebbe fatto tut-
to quello di cui avevamo bisogno, pensando che dietro al gioco ci fosse 
qualche nostra vera rivendicazione.

Poi mi raccontò, per spiegarmi tutto quel suo entusiasmo, che era ve-
nuto a lavorare in Emilia affascinato da questa terra dove le lotte sindaca-
li erano particolarmente sentite e per lui rappresentavano dei valori ide-

ali che continuavano ad 
affascinarlo nonostante 
qualche delusione.

Dall’incontro del 
nido sono passati mol-
ti anni, la conoscenza 
è diventata amicizia e 
stima reciproca nel ri-
spetto dei nostri diver-
si modi di credere e di 
pensare.
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Tiziana Sartori

Gli occhi brillavano mentre parlava, con stupore incantato, di questa 
meravigliosa esperienza che è la capacità dell’uomo di cogliere la straor-
dinaria complessità della vita. È difficile da dimenticare. Qualsiasi con-
versazione con Michele era un’esperienza di conoscenza alla quale lui 
partecipava come docente o come discente. Era una caratteristica parti-
colarissima. Qualsiasi fosse l’oggetto di conversazione Michele esprime-
va con chiarezza la sua posizione ma era veramente interessato anche 
all’opinione del suo interlocutore. Era certo che alla fine della conver-
sazione entrambi ne sarebbero usciti arricchiti. E questo era vero. Ho 
conosciuto poche persone capaci come lui di essere innamorate della 
realtà malgrado il trascorrere degli anni, quando in genere prevale un 
disincanto, che, per pigrizia, vogliamo spesso definire razionale. Michele 
non lo accettava, in lui era dominante la necessità etica di una riflessione 
continua, senza pregiudizi ma anche senza facili conformismi.

Questo atteggiamento di attenzione affettuosa e sincera alla realtà ca-
ratterizzava anche le relazioni umane di Michele. La controversa vicen-
da umana lo appassionava. Non era un ingenuo. E non era un saccente. 
Ben conosceva le fragilità dell’uomo, ma non lo scoraggiavano perché 
comunque Michele collocava ogni debolezza umana, sia razionale che 
emotiva, in un panorama ben più grandioso del frangente in cui si era 
manifestata. Sullo sfondo c’era sempre la grande dignità di questo tenta-
tivo dell’uomo, con tutti i suoi limiti storici e personali, di misurarsi con 
la complessità delle relazioni sociali e della vita della natura.

Ed il suo invito costante, ma sempre discreto, a collocare tutte le nostre 
esperienze quotidiane in questa prospettiva mi accompagnerà sempre.
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Gabriella Torricella

Nel primo pomeriggio di un aprile di alcuni lustri or sono ho incon-
trato per la prima volta il Dottor Michele Stanca, direttore del Centro 
Sperimentale di Cerealicoltura con sede presso il podere Ceré di Fioren-
zuola d’Arda, allo scopo di programmare una visita a codesto Istituto con 
i miei alunni di 5^ elementare nell’ambito di un progetto collegato alle 
scienze naturali.

Il Dottor Stanca si era mostrato da subito interessato e disponibilissi-
mo: mi aveva accompagnato a visitare l’interno del Centro illustrando-
mi con semplicità (per me profana della materia) e nello stesso tempo 
in modo esauriente modalità e finalità delle ricerche effettuate. Siamo 
usciti poi all’esterno, dove mi ha mostrato con profonda soddisfazione i 
campi che si estendevano, quasi a perdita d’occhio, intorno al Centro e 
dove le piantine di orzo e di frumento, di un verde tenero e fresco, cre-
scevano rigogliose. Ricordo con una certa tenerezza il piccolo Gigi (che 
l’anno seguente sarebbe diventato mio alunno) che seguiva il padre e me 
nel corso dell’esplorazione all’aperto e si divertiva a saltare da una sponda 
all’altra del canaletto che correva parallelo alla carraia, apparentemente 
senza prestarci attenzione, ilare e festoso.

Da allora ho visto e parlato spesso con il Dottor Stanca, sono tornata 
altre volte con i nuovi scolari al Centro ed ho avuto modo di apprezzarne 
la profonda umanità, la sincera disponibilità, l’alta professionalità e il suo 
grande amore per la famiglia, la moglie Miriam e i figli Gigi e Mariangela.

Il ricordo del Dottor Stanca rimarrà sempre vivo in me e sono sicura 
anche in tutti coloro che l’hanno conosciuto.
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Anna Maria e Piero Amici

Ho avuto il privilegio di conoscere il prof. Michele Stanca attraverso 
alcune lezioni da lui tenute all’Università della Terza Età a Fiorenzuola.

Un ricordo che mi è rimasto impresso era il suo modo affabile e co-
municativo nell’avvicinarsi a noi, coinvolgendoci e attirando la nostra 
curiosità sull’argomento che trattava: come la genetica migliora i prodot-
ti; per arrivare poi alla scoperta con una prova pratica sul procedimento 
per estrarre il DNA dei semi, delle piante, e catturando così tutta la nostra 
attenzione e stupore.

L’amore per il suo lavoro lo trasmetteva a tutti con semplicità e chia-
rezza, proprio come il seminatore che sparge i chicchi di grano nel cam-
po, in attesa del raccolto.

Il professor Michele il suo sapere, la sua cultura te la metteva dentro, 
sapendo che un giorno avrebbe dato i suoi frutti.

Grazie prof., la ricorderemo sempre
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Giuseppina Barabaschi

Ho conosciuto il prof. Stanca e sua moglie Miriam nel lontano 1986 
quando ho cominciato ad insegnare a Fiorenzuola d’Arda nella classe di 
Mariangela, alunna studiosa e responsabile, orgoglio dei suoi genitori.

Tra i tanti momenti di vita scolastica, ricordo con piacere quando fe-
steggiammo la conclusione della scuola elementare alla “Ceré”, ospiti dei 
sig.ri Stanca. Quel pomeriggio noi insegnanti, alunni e genitori avemmo 
modo e spazio per conversare piacevolmente, per giocare, fare merenda, 
infine salutarci con tanto affetto.

Ecco, del prof. Stanca, che nel corso degli anni sarebbe diventato una 
eccellenza a livello mondiale nel suo lavoro, ricordo la vitalità, il modo 
spontaneo, semplice, ma attento, di rapportarsi con ogni persona e porto 
nel cuore quel sorriso aperto e cordiale con il quale ogni volta, anche a 
distanza di tanto tempo, mi salutava.
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Tonino e Raffaella Maccagnano

Ciao Michele,
ancora non riesco a comprendere: ti sento con me, con la tua amicizia 

sincera, schietta, con la tua empatia e la tua grande carica umana, che 
faceva di te una persona unica, speciale, apprezzata e stimata dal mondo 
accademico e dagli amici più cari.

Pur non essendo del tuo settore, mi rimane il ricordo di alcuni tuoi 
insegnamenti scientifici (OGM, M.A.S., GENOME EDITING…) che mi 
comunicavi con la tua grande passione quando ti incontravo nel tuo Isti-
tuto, divenuto familiare anche a me, o nella Nostra cara Soleto.

Ciao Michele.
Era un piacere ascoltarti, apprezzare la tua preparazione scientifica e 

le grandi doti di affabulatore che catturava qualunque platea. Ti ricordo 
nelle mie preghiere e ti penso tra i “nostri” arcangeli.
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Pina e Rino Dall’Olio

Per ricordare Michele, un ricercatore di levatura internazionale nel 
campo della genetica agraria, occorre partire da Soleto, un comune del 
Salento cui era legato da un affetto e da un orgoglio profondissimi. La 
sua Soleto, la sua Puglia, il suo mare, il suo cielo, l’olio dei suoi ulivi, i 
frutti della sua terra  le luminarie di Scorrano per la festività di Santa Do-
menica. E la pizzica, e i dolci di pasta di mandorla che non ci faceva mai 
mancare soprattutto in date particolari, come l’otto marzo.

Nel 2007 con una coppia di amici decidemmo di trascorrere una va-
canza a Soleto per conoscere il suo paese e la zona circostante: Lecce, 
Otranto, Gallipoli.

Michele fu entusiasta della nostra scelta e si adoperò al massimo per 
suggerirci escursioni, itinerari esplorativi densi di storia. I paesi della 
Grecìa, i frantoi ipogei, le colonne e i ruderi messapici. Voleva respirassi-
mo l’aria della sua Puglia e ne godessimo appieno.

Ci accompagnò non solo con il pensiero, ma spesso quasi concreta-
mente. Capitò a volte che, indicandoci un ristorante tipico, avessimo la 
sorpresa di trovare un tavolo già prenotato da lui per noi.

A Fiorenzuola, al sabato pomeriggio ci si ritrovava nella nostra edicola 
per un appuntamento quasi fisso. Era un gruppo di amici piacevolmente 
coinvolti in discussioni sui temi più vari e Michele era spesso l’affabu-
latore che spaziava da un argomento all’altro sempre con uno sguardo 
interpretativo originale e coltissimo.

Poi l’edicola fu ceduta, meno facili gli incontri. “Senza l’edicola il saba-
to non è più la stessa cosa” diceva spesso con rimpianto. Michele era così, 
spontaneo, immediato, aperto all’amicizia. Non il luminare distaccato, 
abituato ai congressi scientifici, il dott. Stanca, come giustamente lo han-
no ricordato i giornali nazionali in occasione della sua scomparsa.
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Soleto e Fiorenzuola erano i suoi mondi, più importanti per lui del-
le città della sua cultura, e credo basti questo a tratteggiare la ricchezza 
dell’uomo ancorato alla terra, alla gente, semplicemente, senza arrogan-
za.

È questa sua umanità che costituisce il suo tratto distintivo più auten-
tico, che noi vogliamo testimoniare.
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Giovanna Cavriani

Abitiamo in questo condominio praticamente da quando sono nata, 
ed il dottor Stanca (Michele per gli amici) è arrivato in questa nostra “fa-
miglia” con gentilezza, riservatezza e sempre con un sorriso per tutti.

La sua indole da vero “signore del sud” ci ha conquistato. Sempre sor-
ridente, disponibile ad una chiacchiera, discreto nello starti vicino anche 
nei momenti tristi  se n’è andato prima del mio papà repentinamente 
con la sua dolce discrezione e questa “famiglia” ora è un po’ più sola.

Rimangono in noi il suo ricordo ed il privilegio di averlo conosciuto 
ed apprezzato come stimato professionista ma soprattutto come perso-
na, una gran bella persona.
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Roberta e Massimo Bonomini

Abbiamo conosciuto il signor Michele e la moglie Miriam nel 2003, 
quando ci siamo trasferiti nel condominio di via Roma. È nata subito 
un’istintiva simpatia per questa bella coppia, Miriam sempre gentile e 
garbata, Michele energico e affabile.

Si conversava nei brevi ma intensi incontri in cortile o sul portone 
di casa; Michele ci coinvolgeva con i racconti dei suoi viaggi, delle sue 
esperienze e dei suoi innumerevoli interessi nei vari campi; per noi era 
un incanto stare ad ascoltarlo, era sempre molto attento, si documentava 
con sincera curiosità su quanto gli accadeva intorno, pronto a chiedere, 
a capire, ad approfondire.

In seguito apprendemmo che il dottor Stanca era uno stimatissimo 
scienziato, una vera autorità nel campo della genetica, spesso con la vali-
gia in mano, in partenza o di ritorno da un congresso o una conferenza; 
tuttavia con grande capacità comunicativa e con semplicità riusciva sem-
pre a mettere le persone a proprio agio.

Quando progettammo una vacanza in Salento, ci fornì, senza rispar-
miarsi, ogni dettaglio su luoghi, usanze, cucina, per rendere ancora più 
appagante la nostra visita nella sua meravigliosa terra natale, alla quale 
era profondamente legato. Per noi fu un viaggio indimenticabile e anco-
ra oggi conserviamo gli appunti con i suoi suggerimenti.

Siamo orgogliosi di aver conosciuto il dott. Stanca e di aver condiviso 
con lui dei momenti sereni. Lo ricorderemo sempre.
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Luigi Bonini

Era un entusiasta dell’insegnamento, Michele. Nessuna cosa era più 
importante che condividere con altri tutto quello che aveva compreso 
della realtà. Lo si capiva dalla disponibilità assoluta che riservava anche 
ad una piccola realtà associativa come la nostra, la Libera Università della 
Terza Età. Di noi lo incuriosiva la presenza, in un piccolo paese, di più 
di cento persone ormai in pensione ma ancora curiose di apprendere. 
Un desiderio che Michele capiva benissimo. Credeva profondamente 
nell’insegnamento, era sempre coinvolto emotivamente ed il suo entu-
siasmo era contagioso. I nostri iscritti lo percepivano chiaramente e que-
sto stimolava la loro attenzione. Gli argomenti potevano anche essere 
difficili ma la platea era attenta, curiosa e fiduciosa che Michele avrebbe 
chiarito tutto.

Quando veniva da noi il tempo non gli era mai sufficiente per fare 
esempi, per spiegare e rispiegare, semplificando quando gli pareva ne-
cessario, per invitare tutti ad una scoperta della realtà che lo aveva in-
cantato tutta la vita. Ci aveva ospitato più di una volta al CREA, centro 
di ricerca genomica e bioinformatica di Fiorenzuola, per spiegarci sul 
campo, come in un laboratorio, le grandi innovazioni nelle conoscenze 
di agricoltura.

Fiorenzuola è un piccolo paese della pianura padana, con una cultura 
legata alla tradizione agricola. I nostri iscritti, guidati da lui, si muovevano 
fra passato e futuro delle tecniche di coltivazione e partecipavano così, 
consapevolmente, alla storia dell’agricoltura nelle nostre terre. È stato un 
insegnante molto amato dal nostro particolarissimo uditorio. Parlava in 
modo nuovo di cose antiche e questo consentiva a tutti noi di condivide-
re questo sguardo nuovo su una realtà apparentemente ben conosciuta e 
di emozionarci per questa riscoperta.
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Daniela Stori

Ho conosciuto il dottor Michele Stanca negli anni ’90, accompagnavo 
i miei studenti in visita al CREA e ogni volta il dottore ci accoglieva con la 
sua spontaneità e la sua carica di ottimismo.

Era per me e per i miei alunni il “vero uomo di scienza”, capace di illu-
strare con concretezza e semplicità le sue ricerche, capace di intrattenere 
in modo piacevole e accattivante ogni sorta di pubblico, dai ragazzini agli 
specialisti.

Era un abile divulgatore scientifico, trasmetteva la passione per la ri-
cerca con tutto se stesso, non rifiutando mai un invito nelle scuole, un 
incontro con i ragazzi, perché credeva fortemente nei giovani.

La sua scomparsa ha lasciato in tutti noi un vuoto, ma sono certa che i 
suoi insegnamenti rimarranno sempre vivi.

Eccolo nel suo ambiente…
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Annella Zoppi

Ieri, aprendo una vecchia agenda ho letto: le piante senza cappotto – 
gennaio, classe 4B.

Il pensiero è corso a Michele Stanca che sempre si prestava ad acco-
gliere i miei alunni e me al CRA (Centro di Ricerca di cui era direttore da 
tanti anni).

Era un comunicatore insuperabile! Come tutti i grandi sapeva spiega-
re con parole semplici meccanismi altamente complessi che nello speci-
fico sottostanno alla ingegneria genetica. Ci parlava dell’adattamento di 
alcune piante al freddo, per introdurci poi al mondo del trapianto di geni 
vantaggiosi per l’organismo vivente. Risultano oggi di estrema attualità 
PCR, virus, vaccini, RNA virale, proteine ecc.

Così il direttore, che spiegava passeggiando, gesticolando e mimando 
l’azione della nuova sequenza genica che doveva inserirsi al posto del 
gene sbagliato, catalizzava la nostra attenzione su questi passaggi, sempre 
pronti a chiederci: e poi che succede?

Passavano le due ore tra lezione, discussioni, visita ai laboratori o pas-
seggiate nei campi, dove piccole parcelle ci mostravano le varietà di orzi 
differenti nella morfologia della spiga o del fusto, nella rigogliosità o nel-
la grandezza dei semi.

Tante domande e tante pazienti risposte.
Poi tornavamo a scuola con un fascio di spighe di orzo, la collezioni 

dei mutanti, che tutti gli anni Michele ripiantava perché i ragazzi delle 
scuole potessero vedere con i propri occhi le mutazioni.

Quanto amava il suo lavoro e la divulgazione!
Pochi semplici concetti come se si rivolgesse ad un bambino, perché 

tutti potessero capire.
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Per me è stato un grande amico e un esempio come insegnante, per 
non parlare di quanto abbia arricchito la mia crescita professionale ed 
umana.

Tante cose ho imparato, ed abbiamo collaborato dagli anni novanta in 
molti progetti per il liceo di Fiorenzuola.

Grazie Michele!
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Don Gianni Vincini

“Ciao, fratello cardiaco!”, così ci salutavamo per confermarci nella cor-
dialità di un rapporto che aveva trovato una comune sorte nell’intervento 
di angioplastica a dilatazione delle nostre coronarie.

Dal cuore anatomico al cuore dell’amicizia. Michele era favorito nel-
le relazioni ed anche a me, suo parroco, fin dal primo momento aveva 
aperta tutta la sua cordialità.

Riferisco due ricordi. Il primo risale agli anni in cui, per ragioni di 
risparmio economico, si pensava a livello ministeriale di unificare i due 
Centri CREA, quello di Fiorenzuola e quello di Lodi trasferendo il nostro 
a Lodi. Michele ne fu molto allarmato: non era tanto una preoccupazione 
personale ma piuttosto il timore di un grave danno per la ricerca e per 
Fiorenzuola. Me ne venne a parlare per chiedere conforto e solidarietà 
parrocchiale. Fu fermo nel contrastare il progetto. Fu per la stima ed il 
prestigio scientifico di cui il Prof. Stanca godeva a livello nazionale e in-
ternazionale e per l’eccellenza dei risultati raggiunti e delle ricerche in 
corso che la decisione fu accantonata, e a Fiorenzuola rimase e fu poten-
ziata la sede del Centro.

L’altro ricordo ha ancora sapore del dramma a lieto fine. Stavo cele-
brando nella Cripta della Collegiata la Santa messa a suffragio dei defun-
ti di Michele e di Miriam. C’era una piccola folla di fedeli e l’ambiente 
della cripta era piccolo. Noto un improvviso trambusto: c’è gente che fa 
gruppo attorno a Michele che ha avuto un mancamento. Si riprende e 
viene accompagnato nella chiesa superiore dove c’è più aria. Quasi una 
risurrezione. Non era passato molto tempo dall’intervento cardiologico. 
Un sollievo per tutti.

Due eventi di risurrezione. Ed è il mio debito di preghiera perché Mi-
chele abbia già realizzato anche la terza secondo la promessa di Cristo, 
nell’inesauribile mistero della vita. Il Professor Michele Stanca amava la 
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natura e ne scrutava le sue meraviglie. Tanto amava la natura da renderla 
migliore con i perfezionamenti frutto delle ricerche e degli esperimenti. 
Una collaborazione con il Creatore che nella consegna del creato all’uo-
mo lo rende concreatore. Con questa divina parola ultima di accoglienza 
finale: “Venite, benedetti del Padre, al regno preparato per voi fin dalla 
fondazione del mondo! (Mt. 25, 24)
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Assegnazione del Premio San Fiorenzo 2021

In questo particolare periodo storico segnato dalla pandemia, la com-
missione del premio San Fiorenzo nella riunione di lunedì 27 settembre 
2021 ha inteso mettere in primo piano il valore della ricerca scientifica 
deliberando di assegnare l’insigne riconoscimento alla memoria del dot-
tor professor Michele Stanca ricercatore e scienziato, esemplare figura 
rappresentativa della ricerca agricola italiana.

Michele Stanca nasce a Soleto in provincia di Lecce il 22 maggio 1942, 
prende la maturità classica presso liceo di Galatina e la laurea in scienze 
agrarie all’università di Bari. A partire dagli anni ’70 diventa prima ricer-
catore e poi direttore della sezione di Fiorenzuola dell’allora Istituto Spe-
rimentale per la Cerealicoltura, con sede presso l’azienda Cerè. Si sposa 
felicemente con Miriam Odoardi sua collega e collaboratrice con cui ha 
due figli Luigi e Mariangela.

Sotto la direzione di Michele Stanca la piccola azienda sperimentale di 
Fiorenzuola accresce la sua rilevanza scientifica fino a diventare nell’arco 
di trent’anni un centro di ricerca avanzata riconosciuta a livello inter-
nazionale. Una trasformazione che rappresenta un caso unico in Italia 
e che certamente è dovuta alla lungimiranza e alle capacità scientifiche 
e manageriali del suo direttore. Michele ha guidato il centro di ricerca 
attraverso innumerevoli riforme e ristrutturazioni del sistema nazionale 
di ricerca in agricoltura, difendendo a spada tratta l’autonomia della sede 
Fiorenzuolana ad ogni livello, politico ed istituzionale, sempre forte del 
suo prestigio personale e dei risultati scientifici conseguiti dal suo team. 
Se oggi Fiorenzuola vanta un Centro di ricerca dove operano circa 60 
persone, che è il riferimento nazionale per la scienza genetica applicata 
all’agricoltura, questo è certamente merito di Michele Stanca.

Nella sua attività professionale Michele si è occupato di miglioramen-
to genetico dell’orzo, e ha voluto dedicare a Fiorenzuola quello che pro-
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babilmente è il risultato di cui andava più fiero, la varietà di orzo chia-
mata per l’appunto Arda, una varietà che per quindici anni è stato l’orzo 
più coltivato in Italia.

Dopo il suo pensionamento nel 2009, Michele ha continuato la sua 
attività didattica presso l’università di Modena e Reggio Emilia ed ha in-
tensificato l’attività di divulgatore scientifico rendendo comprensibile la 
scienza davvero a tutti, dai bambini dell’asilo sino ai frequentatori dell’U-
niversità della terza età, dalle persone che incontrava al bar sino ai mem-
bri del Parlamento. È stato vicepresidente della storica Accademia dei 
Georgofili di Firenze e presidente dell’Unione Europea delle Accademie 
Scientifiche in campo Agrario. In tutta la sua attività Michele Stanca ha 
sempre sostenuto la ricerca come motore per il progresso della società.

Muore il 19 marzo 2020 all’ospedale di Fidenza.
Per sottolineare l’impor-

tanza della ricerca scientifica, 
resa particolarmente attuale e 
determinante in questo tempo 
di pandemia, per riconoscere 
le ricadute di prestigio ed oc-
cupazionali per Fiorenzuola 
dovute alla presenza del centro 
di ricerca, per l’esemplare stile 
di relazioni e di umanità testi-
moniata in tanti anni trascorsi 
nella nostra città, la commis-
sione all’unanimità ha delibe-
rato di assegnare il premio San 
Fiorenzo 2021 alla memoria 
del Professor Michele Stanca.

Fiorenzuola d’Arda, 
17 ottobre 2021

 



Ricordi dall’Istituto Sperimentale 
per la Cerealicoltura, poi CREA
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Luigi Cattivelli

Quello che ho imparato da Michele

Ho incontrato Michele prima ancora di laurearmi ed al suo fianco ho 
trascorso 35 anni di lavoro sino a prendere, non senza timore, il suo posto 
alla direzione del Centro di ricerca Genomica e Bioinformatica del CREA 
a Fiorenzuola. Ho avuto modo di conoscere il Ricercatore, il Direttore e 
la Persona e tanto ho imparato negli anni che ho trascorso con lui. Ho 
apprezzato il suo entusiasmo, a tratti persino eccessivo, la libertà che la-
sciava ai giovani ricercatori di cercare la propria strada e la grande felicità 
che esprimeva quando qualcuno di quelli che considerava i suoi allievi, 
otteneva un importante risultato.

Guardando l’azione di Michele, ho capito che la ricerca è davvero il 
motore di sviluppo della società, non il ritorno all’antico ma l’uso delle 
conoscenze più moderne aprirà la strada ad un’agricoltura sostenibile e 
capace di coniugare la difesa dell’ambiente con la produzione di cibo per 
tutti. Michele ha dimostrato, con il suo lavoro e le sue varietà, che avere 
la capacità di selezionare nuove cultivar e mantenere una competitività 
internazionale nel campo delle conoscenze genetiche e genomiche delle 
piante sono un aspetto fondamentale per lo sviluppo agricolo. Non c’è 
agricoltura senza genetica. Un paese che rinuncia alle conoscenze neces-
sarie per sviluppare nuove varietà o ibridi lascia le chiavi della propria 
agricoltura nelle mani di altri.

Oltre alla sua attività scientifica, è rimasta a tutti impressa l’incredi-
bile passione con cui raccontava la scienza a tutti. Michele ha fatto della 
divulgazione scientifica un’arte, ci ha insegnato a raccontare le cose più 
difficili davvero a tutti: dai bambini delle elementari sino ai membri del 
parlamento. La scienza non deve far paura ed i cittadini devono cono-
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scere quello che succede nei laboratori, devono sapere che i ricercatori 
lavorano per il bene comune e non hanno secondi fini.

Adesso tocca a noi, alla generazione che è cresciuta con Michele, rac-
cogliere i suoi insegnamenti e portarli avanti.
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Romana Tagliaferri

Noi eravamo le “sue donne dei campi” e lui era per noi semplicemente 
“il dottore”

Ruoli ben distinti in qualsiasi organigramma aziendale, ma non per 
lui.

Non contavano i titoli accademici, o i gradi sociali, la sostanza della sua 
persona si manifestava in un saluto a piene mani, in un sorriso accoglien-
te o in un pensiero goloso al ritorno dalla sua amata Soleto.

Abbiamo condiviso con lui la fatica del lavoro dei campi, le feste in 
“sala mensa” e il consueto caffè della macchinetta: istanti di vita lavorati-
va quotidiana che, grazie al suo spessore umano ancor prima che profes-
sionale, sapeva connotare di un valore davvero raro.

Ognuno di questi momenti sarà per noi testimonianza del ricordo di 
una persona davvero speciale

Romana, Rita, Irene, Piera, Ivana…
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Eugenio Benvenuto
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Basilio Borghi

Michele ci ha lasciato: in pochi giorni è passato dall’aula seminari del 
Dipartimento di agraria dell’università mediterranea di Reggio Calabria 
alla stanza di terapie intensive dell’ospedale di Fidenza, dove ha trascorso 
l’ultimo periodo della sua esistenza. Eravamo proprio al debutto della 
pandemia che si stava diffondendo sul nostro pianeta e noi anziani non 
avevamo ancora percepito appieno i rischi che stavamo correndo. Co-
noscendo lo spiccato ottimismo che ha sempre caratterizzato il vivere 
di Michele è possibile immaginare che abbia trascorso le ultime giorna-
te della sua vita prestando più attenzione agli impegni di lavoro che lo 
aspettavano nell’immediato futuro che ai crucci che gli procurava l’in-
fermità.

Michele rappresentava da tempo un punto di riferimento per chi 
opera nella ricerca agraria, e negli ultimi anni aveva anche acquisito no-
torietà al di fuori del mondo della ricerca grazie alla intensa attività di 
divulgatore che aveva svolto attraverso conferenze, dibattiti, incontri e 
interventi sui mass media.

Un gruppo di vecchi amici con cui Michele ha lungamente interagito 
nel settore cerealicolo desidera salutarlo ricordando alle nuove genera-
zioni le prime tappe della sua carriera iniziata in una sperduta azienda 
agricola dell’Emilia divenuta negli anni recenti Centro di ricerca per la 
genomica e la postgenomica animale e vegetale (oggi Genomica e Bioin-
formatica) con uno staff di 65 persone.

È necessario fare un salto di mezzo secolo: nel 1971 il professor Angelo 
Bianchi aveva assunto la direzione dell’Istituto sperimentale per la Cere-
alicoltura di Roma, affidando le principali specie cerealicole al ristretto 
gruppo di allievi che lo avevano seguito nelle sue peregrinazioni dall’I-
stituto di Allevamento Vegetale di Bologna all’Istituto Sperimentale per 
l’Orticoltura di Salerno, prima di prendere possesso del glorioso istituto 
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fondato da Strampelli. Possiamo rivivere l’arrivo di Michele a Fiorenzuo-
la nel 1972 rifacendoci al ricordo che ne ha fatto Angelo Bianchi nel suo 
libro “Genetica agraria, missione di vita”

“…un giovane [Michele] la cui fidanzata già in istituto gliene aveva parlato 
come di un posto accattivante per lo sviluppo di programmi di ricerca applicata; 
essendo egli stato da lei convinto gli feci sapere che avrei favorito la sua asse-
gnazione all’Istituto da parte del Ministero a condizione che avesse accettato di 
andare a lavorare in una sezione periferica tutta da costruire e che si fosse occu-
pato della genetica e del miglioramento di una specie minore (ma non tanto) di 
cereali, perché io la ritenevo meritevole di attenzione sia per i risultati teorici che 
per quelli pratici che avrebbero potuto fornire se qualcuno l’avesse adeguatamente 
adottata come primogenita creatura su cui lavorare. Aggiunsi che avrebbe ovvia-
mente dovuto passare almeno un anno presso un eminente centro sperimentale 
che si occupasse della specie e poi, se tutto andava per il suo verso, si sarebbe fatta 
una sezione ad hoc, dato che la sede che stava sulla carta era quella che si dice, dal 
punto di vista del nostro lavoro solo un’espressione geografica. Il giovane andò in 
Inghilterra al posto giusto, non solo secondo me; incontrò un collega inglese che gli 
fece qualche domanda e, avutane giusta risposta, commentò: “Noi inglesi andia-
mo in Italia per imparare la fisica, voi Italiani venite da noi per la genetica, O.K. 
Per tutti e due”. E così fu. …Tornato in Italia, egli si trovò con amici e colleghi che 
più scherzosamente commentavano “Sì tutto bene, ma sinora qui si potrebbe solo 
mungere un toro!”(L’azienda agraria presentava solo una stalla e qualche vecchia 
abitazione).

Dopo una dozzina di anni [18 in realtà] sorgeva una sezione tutta nuova per-
ché si era formato un gruppo di lavoro sull’orzo effettivamente rispettabile a li-
vello anche internazionale e soprattutto era stata creata e diffusa una varietà di 
orzo che nel giro di un quinquennio era diventata la più coltivata tra le varietà 
certificate: l’Arda.”

Nei suoi ricordi Bianchi ha omesso di menzionare che in occasione 
dell’affidamento della sezione di Fiorenzuola regalò a Michele il suo clas-
sico testo “L’abc della genetica delle piante” e una monografia sull’or-
zo che lo stesso Bianchi aveva scritto per la collana “Trattato di genetica 
agraria speciale”.

Questa era la “dote” su cui Michele poteva contare per intraprendere il 
compito che gli era stato affidato.

Quali erano le difficoltà con cui doveva confrontarsi:
1) Sino agli anni ’60 l’orzo era relegato nelle zone meno fertili del sud 

Italia e si caratterizzava per rese inferiori a quelle degli altri cereali. 
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Solamente alla fine degli anni ’60 la sperimentazione varietale evi-
denziò che alcune moderne varietà di origine straniera quali l’inglese 
“Maris Otter”, distica, e la varietà tedesca “Perga”, polistica, potevano 
competere in produttività e precocità con i frumenti nelle aree fertili 
del nostro paese;

2) il comparto degli orzi da birra era strettamente presidiato dalle asso-
ciazioni dei birrai e maltatori che ne controllavano le scelte varietali, 
la dislocazione territoriale e le tecniche di coltivazione;

3) Fiorenzuola si trovava in una regione dove la cerealicoltura si identi-
ficava con il frumento tenero. “L’orzo?” diceva scherzosamente il più 
noto dei sementieri bolognesi “ah sì, un’infestante del frumento!”;

4) Michele proveniva dal mondo della scuola, aveva superato il concorso 
da sperimentatore ma non aveva esperienza pregressa nel settore del 
miglioramento genetico;

5) nell’Istituto si erano già posizionati i primi allievi di Bianchi a cui ave-
va affidato le specie e le sedi più importanti.
Michele non si perse d’animo: conquistò rapidamente la fiducia e la 

stima di chi a diversi livelli già operava nel settore, condivise generosa-
mente la struttura che dirigeva ospitando nei suoi terreni sperimentazio-
ni di colleghi che si occupavano di mais, frumento e ortaggi.

Frequentemente, nei fine settimana, a Fiorenzuola si davano appun-
tamento un gruppo di persone che faceva riferimento al caposcuola An-
gelo Bianchi, gruppo che si era progressivamente ampliato con l’arrivo di 
nuove professionalità sia a livello tecnico che scientifico. Si dibatteva su 
come indirizzare e coordinare la ricerca, su come razionalizzare e ammo-
dernare le strutture, quali riforme organizzative proporre per rimediare 
alla grave frammentazione e dispersione territoriale delle strutture in cui 
operavamo, arrivando infine ad elaborare proposte condivise. Quando a 
fine giornata si passava a commentare le vicende politiche di attualità, le 
discussioni si infiammavano e non si riusciva quasi mai a raggiungere un 
punto di convergenza poiché nel gruppo erano presenti le più disparate 
sensibilità politiche e culturali. Per fortuna, ad un certo punto della gior-
nata, facevano la loro comparsa i salumi piacentini, le nevole di Miriam, 
le friselle di Michele e rapidamente tutti i contrasti si appianavano.

Per potersi affermare l’Istituto per la Cerealicoltura doveva rapida-
mente riconquistare a livello nazionale quel ruolo centrale di indirizzo 
e guida che aveva caratterizzato l’era Strampelli, e nello stesso tempo 
doveva confrontarsi con le istituzioni internazionali che promuovevano 
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l’innovazione nel settore. In poche parole bisognava decidere quante del-
le risorse economiche ed umane disponibili allocare all’attività applicata 
(includendo in questa la validazione e promozione in loco delle innova-
zioni prodotte da altri, l’interazione con chi a livello regionale si occu-
pava di assistenza tecnica, con il mondo agricolo e dei trasformatori) e 
quante alla ricerca di base.

La scelta non era facile soprattutto a livello personale: infatti il suc-
cesso del genetista, ma più in generale dei ricercatori che operano nel 
settore biologico, è decretato dalla capacità di spiegare i fenomeni og-
getto di studio e dal conseguente riconoscimento da parte della comu-
nità scientifica internazionale, che ne viene a conoscenza attraverso la 
pubblicazione sulle riviste scientifiche del settore. Al contrario il successo 
del ricercatore che si occupa della costituzione varietale, il breeder, ma 
anche dell’agronomo viene misurato a livello dell’operatore agricolo in 
termini di vantaggi economici che l’innovazione prodotta, sia essa una 
nuova varietà od una nuova modalità di gestire le coltivazioni, è in grado 
di apportare a livello aziendale grazie a rese più elevate, a minori costi di 
produzione, a prodotti di maggior pregio.

Le modalità ed i tempi di valutazione dei risultati conseguiti sono 
quindi differenti per le diverse figure che operano nel settore della ri-
cerca agraria: per il genetista, il biologo od il fisiologo il riscontro è quasi 
immediato ed il successo viene decretato dalla accettazione del contribu-
to sulle riviste scientifiche più qualificate del settore, mentre per il ricer-
catore che si occupa di costituzione varietale o delle agrotecniche occor-
re attendere che l’innovazione proposta venga divulgata, acquisita dagli 
operatori agricoli e abbia successo sia agronomico sia di utilizzazione. 
Una conseguenza di quanto detto è che la maggior parte dei giovani ri-
cercatori del settore agronomico-biologico tendono a focalizzare le loro 
attività in settori propedeutici alla costituzione varietale, che si prestano 
meglio e più rapidamente ad una valutazione scientifica del loro operare.

Un veicolo che utilizzammo per rinsaldare il contatto con il mondo 
agricolo fu quello di organizzare, a livello nazionale, e per ciascun ce-
reale, reti di confronto tra le varietà più diffuse e le nuove costituzioni. 
Come noto la scelta delle varietà da coltivare rappresenta per l’agricolto-
re un fattore cruciale per ottimizzare il raccolto ed è una delle poche va-
riabili attraverso le quali si può sperare di aumentare le redditività senza 
aggravare i costi di produzione. All’inizio degli anni ’70 del secolo scorso 
venne quindi organizzata, per frumento tenero e duro, mais, orzo, poi 
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anche per i cereali minori segale, avena e triticale, una capillare rete di 
sperimentazione varietale estesa alle principali aree cerealicole del paese. 
Il coordinamento che faceva capo alle diverse sezioni operative dell’Isti-
tuto Sperimentale per la Cerealicoltura si avvaleva della collaborazione 
di numerosi enti nazionali, regionali e facoltà di agraria. La pubblica-
zione tempestiva dei risultati dell’anno, avvenuta con assoluta puntualità 
sino ai nostri giorni sulla rivista “L’Informatore agrario”, ha consentito e 
consente agli operatori agricoli di conoscere tempestivamente le varietà 
più adatte alla coltivazione e risulta determinante nel veicolare rapida-
mente l’innovazione varietale a livello aziendale. L’organizzazione della 
sperimentazione varietale richiese inizialmente un notevole impegno 
operativo da parte del personale delle varie sezioni, ma ben presto furo-
no soprattutto le strutture tecniche delle regioni ad accollarsi la maggior 
parte degli oneri operativi. Si instaurò così, sia pure in modo informale, 
una stretta collaborazione tra istituti appartenenti ad organizzazioni di-
verse che ha poi consentito nel tempo di affrontare in modo organico le 
nuove tematiche di ricerca attraverso progetti finalizzati che coinvolge-
vano una pluralità di enti e competenze complementari.

L’inserimento delle attività dell’Istituto nel contesto internazionale 
avvenne con tempi e modalità diverse tra le sezioni dell’Istituto: da subi-
to nel caso del mais, dove vennero proseguite e approfondite le linee di 
ricerca avviate negli anni ’60 da Angelo Bianchi all’Università Cattolica 
di Piacenza. Nel caso dell’orzo e del frumento tenero si cominciò a pub-
blicare con regolarità sulle riviste internazionali del settore a partire da-
gli anni ’80. Le attività sul frumento duro si concentrarono per un lungo 
periodo essenzialmente sul miglioramento genetico, con l’ottenimento 
di varietà di successo quali la serie Val a Roma e Ofanto ed Adamello 
a Foggia. Solamente a partire dagli anni ’90, grazie all’arrivo di nuove 
professionalità, anche gli studi sul frumento duro condotti in Istituto 
trovarono ampio spazio e apprezzamento nella comunità scientifica in-
ternazionale.

In precedenza avevamo accennato all’attività del gruppo di lavoro che 
alla fine degli anni ’70 del secolo scorso si ritrovava in quella che era di-
ventata la casa di Michele, per formulare proposte su come riorganizza-
re, anche logisticamente, i centri di ricerca in agricoltura. Nessuno dei 
partecipanti avrebbe mai potuto immaginare che il patrimonio di cono-
scenze e competenze acquisite nel corso di mezzo secolo sarebbe potuto 
sopravvivere solamente in una aziendina agricola del piacentino.
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Onore al merito a Michele che ha saputo far fruttare i pochi talenti 
ricevuti da Angelo Bianchi, che ha presidiato per tutta la vita la sua crea-
tura, preservandola dall’insipienza di chi era stato preposto alla riforma 
degli Istituti di ricerca del Ministero dell’Agricoltura.

Un fervido augurio di proficuo lavoro a chi oggi svolge ricerca a Fio-
renzuola: nel guardare fuori dalle finestre dei vostri laboratori ringrazia-
te Michele che ha saputo costruire e consolidare nel tempo una solida 
organizzazione per gestire la sperimentazione di campo, formata da per-
sonale tecnico fortemente motivato, realizzando così un giusto equili-
brio tra ricerca di base e costituzione varietale.
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Tommaso Maggiore

Michele Stanca agli esordi

Voglio ricordare Michele Stanca da giovanissimo, appena arrivato a 
Fiorenzuola d’Arda, e le motivazioni di alcune scelte di quel momento 
che hanno poi inciso su tutta la sua vita professionale.

Per inquadrare esaustivamente l’inizio di attività del nostro mi pare 
utile raccontare un po’ di storia. Con la riforma della sperimentazione 
agraria del Ministero dell’Agricoltura del 1967, la Stazione Fitotecnica di 
Fiorenzuola d’Arda dell’Istituto di Genetica per la Cerealicoltura Nazare-
no Strampelli di Roma era stata trasformata in Sezione dell’Istituto Spe-
rimentale per la Cerealicoltura.

La Fitotecnica della “genetica” nasce per volere di Strampelli nel 1942 
presso l’Azienda Sperimentale Vittorio Tadini di Gariga di Podenzano 
(PC), azienda che subito dopo la prima guerra mondiale era stata donata 
da Tadini ad una Fondazione Agraria per affidarla alla allora Cattedra 
Ambulante di Agricoltura della Provincia di Piacenza diretta dal Prof. 
Ferruccio Zago, esperto di colture ortive e frutticole e per questo succes-
sivamente chiamato alla Cattedra di Orticoltura della Scuola Superiore 
di Agricoltura di Portici. Per inciso, Zago oltre che stimolare l’industria 
conserviera del pomodoro, che si accresceva nelle provincie di Parma 
e Piacenza, sviluppò la coltura dell’aglio bianco e stimolò i sementieri 
(in realtà sementaroli, cioè venditori di sementi nei mercati, ma anche 
produttori di seme per l’interno e per l’esportazione) a produrre seme 
di molte piante ortive per il mercato nazionale e internazionale. Fra i 
collaboratori di Zago vi era il Dott. Ettore Magelli che, proveniente da 
Modena, era stato incaricato all’inizio di occuparsi di frutticoltura, ma 
anche di pomodoro da industria, in pratica di pomodoro da concentrato. 
Alla Fitotecnica, anche per la intervenuta morte dello Strampelli, non fu 
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assegnato personale e durante la guerra la responsabilità di gestirla fu 
assegnata al Dott. Cirillo Maliani, responsabile della Fitotecnica di Badia 
Polesine (RO).

L’esigenza di disporre di varietà migliorate di pomodoro, da allevare a 
terra e non su pali e fili, per sostituire le disformi popolazioni allora col-
tivate, era impellente. Zago prima e Magelli dopo operarono nell’azienda 
della Cattedra Ambulante, cui successe con gli stessi compiti, nel 1935, 
l’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura. Questa attività era conosciuta 
e apprezzata a livello locale, ma ignota a livello nazionale. A spostarne 
l’attenzione a livello più alto fu il Prof. Rolando Cultrera (ordinario di 
Chimica Agraria a Palermo e dal 1955 a Padova, e contemporaneamen-
te Direttore incaricato della Stazione sperimentale per l’Industria delle 
Conserve Alimentari di Parma), intervenendo sia sul Prof. Mario Bon-
vicini (Direttore dell’Istituto di Allevamento Vegetale di Bologna) sia sul 
Prof. Ugo De Cillis (Direttore dell’Istituto di Genetica per la Cerealicoltu-
ra) a occuparsi di costituzione varietale di pomodoro, indicando chi già se 
ne occupava a Piacenza. De Cillis potenzia la Fitotecnica Piacentina con 
uffici presso il Consorzio Agrario e lascia la sede della sperimentazione 
presso la ricordata Azienda Tadini. Il Dott. Magelli oltre che Direttore 
incaricato della Fitotecnica restava in Ispettorato come funzionario tec-
nico, e verso la fine degli anni ’50 svolgeva anche la funzione di Direttore 
incaricato dello stesso e ciò perché il Direttore (On. Marenghi) era stato 
eletto alla Camera dei Deputati e successivamente anche al Parlamento 
Europeo nelle liste della Democrazia Cristiana.

Nel 1958 in occasione delle elezioni politiche l’On. Marenghi trovò nel 
suo Ufficio, in Ispettorato, insieme con Magelli il Prof. Alfonso Draghetti 
(Direttore della Stazione Sperimentale Agraria di Modena, nonché Prof. 
incaricato di Agronomia Generale e Coltivazioni Erbacee presso la Facol-
tà di Agraria dell’UCSC di Piacenza) che si presentava alle elezioni nelle 
liste del Partito Liberale Italiano. Marenghi e Magelli bisticciarono e il 
primo fece in modo di allontanare il secondo dall’Ispettorato e conse-
guentemente dall’Azienda Tadini (Marenghi era anche il presidente della 
Fondazione, effettiva proprietaria dell’azienda). Intervenne il Prof. De 
Cillis spostando Magelli dal ruolo degli Ispettori a quello degli sperimen-
tatori del MAF, assegnandogli, subito dopo, la direzione della Fitotecnica.

Magelli cercò un’azienda agricola in cui spostare la sperimentazione 
e ne trovò una in affitto, irrigata con le acque del Rio Sforzesco, comoda 
perché vicina all’abitato di Fiorenzuola d’Arda, vi si perviene percorren-
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do Via San Protaso, raggiungibile velocemente da Piacenza, dove aveva la 
sede ufficiale la Fitotecnica. L’azienda, denominata “Cerè”, era di proprie-
tà della Famiglia Volpini, che lasciava anche tutte le attrezzature esistenti 
ed il bestiame. Restava in azienda il personale salariato ivi compreso il 
capo operaio (l’efficientissimo Renzo Santi) che aveva anche funzione di 
fattore, e la capa delle operaie (la validissima Romana Tagliaferri) moglie 
del capo bergamino.

Dopo la morte di Magelli, che non aveva allievi e personale che con lui 
collaborava, nessuno si occupò più di pomodoro, anche perché il nuovo 
Istituto, dopo la riforma, doveva occuparsi istituzionalmente solo di ce-
reali. Per qualche anno fu nominato reggente uno sperimentatore anzia-
no proveniente da Rieti, il Dott. Pandolfi, che trascorreva a Fiorenzuola 
solo qualche giorno al mese.

Nel 1971 assume la Direzione dell’Istituto di Cerealicoltura il Prof. An-
gelo Bianchi; la sezione di Fiorenzuola, dal punto di vista scientifico, non 
esisteva: era una normalissima azienda agricola con bovine da latte, tenu-
te ancora in stalla chiusa, e con un avvicendamento colturale sessennale 
tipico della zona: bietola o pomodoro, come colture da rinnovo, frumen-
to, medica, medica, medica, frumento; con prato stabile irriguo ed erbai 
in stretta successione, fuori avvicendamento, questi ultimi in prossimità 
dei fabbricati rurali, per garantire erba tal quale alla stalla per il maggior 
tempo possibile. Al bordo dei campi si trovavano ancora magnifici filari 
di gelsi o di viti (ibridi produttori diretti tipo Clinton).

Michele arriva a Fiorenzuola come sperimentatore nel 1972 e trova la 
situazione descritta. C’è da impostare e fare tutto, esistono solo 2 locali 
uso uffici, uno per la direzione, capace di 3 scrivanie, e uno per la segre-
taria contabile (Carla Zangrandi) ed al piano superiore l’abitazione di tipo 
“rurale” per il Direttore nonché qualche stanza per alloggiare eventuali 
borsisti, locali di volta in volta da richiedere in prestito alla proprietà che 
se ne era riservato l’utilizzo.

Su cosa lavorare?
Premesso che già dal 1970, in attesa del nuovo responsabile, qualcuno 

come chi scrive e l’amico Carlo Lorenzoni aveva occupato con sperimen-
tazione qualche appezzamento approfittando del fatto che appezzamen-
ti e manodopera non avevano un costo.

Ricordo ancora una riunione verso la fine del 1972 nella stanza del Di-
rettore, presenti: chi scrive, Bianchi, Lorenzoni e Michele; oggetto: quale 
specie studiare nella Sezione di Fiorenzuola e quale superficie poteva 
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essere lasciata a frumento tenero e a mais. Come detto, con Lorenzoni 
avevamo cominciato già ad occuparne parecchia per la costituzione di 
linee pure di mais opaque-2 e floury-2, la produzione di ibridi e le pro-
ve degli stessi. Ma non poteva essere questo il destino della Sezione in 
quanto il mais si studiava a Bergamo e il frumento tenero a Sant’Angelo 
Lodigiano. Nella riunione, visto anche l’interesse precedentemente avuto 
per l’orzo da parte di Michele, si suggerì di sviluppare prevalentemente 
ricerca genetica sull’orzo.

Circa questa specie la realtà allora era la seguente: - fino alla fine degli 
anni ’60 la coltura dell’orzo non era presente nel nord Italia; - nel centro 
e sud Italia si trovava quasi esclusivamente in ambienti marginali dove al 
posto dei ringrani si faceva seguire al frumento l’orzo per destinazione 
zootecnica, utilizzando popolazioni polistiche fortemente eterogenee. 
Sempre nel sud un po’ di orzo veniva coltivato non tanto per l’uso della 
granella quanto per la necessità di disporre della cosiddetta “paglia lun-
ga” da utilizzare per riempire i materassi o i pagliericci contadini. Era 
disponibile una sola varietà italiana di orzo costituita da Bonvicini a Bo-
logna: Orazio. Circa il miglioramento genetico solo Sergio Conti (Istituto 
di Agronomia dell’Università) a Bologna se ne occupava e qualche anno 
dopo iscrisse un paio di varietà: Onice e Opale.

In Val Padana un vivo interesse per la coltura di orzo comincia a pre-
sentarsi alla fine degli anni ’60 nelle aziende cerealicolo-zootecniche, 
essenzialmente per sostituire nell’avvicendamento settennale le due 
colture di frumento che erano seguite da un erbaio di granturchino o 
di sorgo da foraggio. Perché questa sostituzione? Un po’ di prove ef-
fettuate da me nel piacentino nel 1967, 68 e 69 mostravano che alcune 
varietà straniere avevano una produttività simile a quella del frumento 
tenero. Inoltre già da qualche anno, rispetto a quelli precedenti, in am-
bito CEE i cereali foraggeri (mais, orzo, segale, avena) avevano prezzi 
unitari simili a quelli del frumento tenero. La sostituzione quindi era 
tecnicamente proponibile e poteva essere vista con favore data la mag-
giore precocità dell’orzo rispetto al frumento, che consentiva una se-
mina più precoce (15-20 giugno) del mais, non più granturchino, ma da 
trinciato integrale per l’insilamento. Il cambio di coltura fu l’avvio del 
grande cambiamento nell’alimentazione della vacca da latte in sinistra 
Po, e della possibilità di incrementare a livello aziendale il numero di 
capi allevati. L’orzo inoltre in successione al mais da granella si prestava 
meglio del frumento ad effettuare la lotta alla sorghetta da rizoma con 
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il Glifosate (dopo il 1977), infestante che era diventato il grande cruccio 
del maiscoltore.

Per Michele la scelta era fatta: doveva dedicarsi all’orzo.
Ha studiato la specie con attenzione, se ne è occupato con passione e 

ha ottenuto risultati di grande interesse, basti pensare alle varietà costi-
tuite (es. Arda) che per molto tempo hanno prevalso a livello nazionale e 
sono ancora oggi alla base per ulteriori progressi (es. Cometa).
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Francesco Salamini

A Michele Stanca, se può ancora leggere

Commentare vita, ruolo sociale, gestione di istituzioni, contributi 
scientifici ed opera di divulgazione agricola di Michele Stanca è deci-
samente facile, se si seguono le numerose tracce che ha lasciato sul suo 
cammino. I commenti su questa persona, particolarmente quelli che, 
dopo la sua scomparsa, si sono susseguiti in un breve periodo temporale, 
hanno avuto in comune il riferimento alle sue doti manageriali e scien-
tifiche che, insieme a una quotidianità di toni sempre franchi ed umani 
nell’intrattenere rapporti interpersonali, sono stati alla base del succes-
so di una piccola Sezione dell’Istituto Sperimentale per la Cerealicoltu-
ra trasformata in un moderno Centro di ricerca di genetica e genomica 
vegetale.

Non c’è agricoltura senza genetica, sosteneva: senza adeguamento 
della pianta al clima, al suolo, ai parassiti, ai livelli di elementi nutritivi, 
l’agricoltura degrada imboccando la strada dell’insostenibilità economi-
ca. La direzione genetica indicata da Michele Stanca passa, infatti, per 
la genetica dei caratteri studiata con i mutanti mendeliani, la genomica, 
la post-genomica e il miglioramento genetico, assistito da marcatori, di 
orzo e frumenti, fino a considerare, in tempi recenti, orizzonti ancora 
più ambiziosi. I suoi collaboratori e i suoi studenti si sono poi susseguiti a 
contribuire e far progredire il Centro, oggi un riferimento nazionale an-
che per moderne tecniche biotecnologiche, come il Genome editing nella 
versione adattata al miglioramento genetico dei cereali.

Di particolare rilievo è stato il suo contributo alle istituzioni della co-
munità scientifica, che ha puntigliosamente servito con competenza e 
con modi da tutti definiti passionali, dedicati e ricchi di contenuti. Ha 
ricoperto molti ruoli: tra i tanti, si può ricordare che è stato Presidente 
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della Società Italiana di Genetica Agrarian (SIGA), poi dell’Unione delle 
Accademie agricole nazionali (UNASA), Vicepresidente dell’Accademia 
dei Georgofili, Presidente dell’Union of European Academies for Science 
Applied to Agriculture, Food and Nature (UEAA).

La capacità di rapportarsi agli agricoltori, ma, soprattutto, alla socie-
tà civile per informare, in modo semplice ma rigoroso, il ruolo anche 
sociale della scienza e dei suoi progressi, ha fatto di Michele Stanca un 
amico di tutti e un riconosciuto grande affabulatore; in questo poteva an-
che essere ironico ma comunque sempre dettagliato, chiaro e scientifico, 
proprio un eccezionale comunicatore.

Quanto ho qui introdotto non corrisponde, o meglio non descrive, 
tutto l’uomo che ho conosciuto. Per completare il ricordo che ho di lui, 
devo comunicarvi una verità semplice: Michele Stanca non ha mai la-
vorato. Era, infatti, un convinto seguace del Prof. Bianchi che, come ho 
recentemente ricordato, ci diceva che non è vero che nella vita si ha una 
professione, è vero invece che la tua professione è la tua vita. Per questo 
Michele non lavorava ma viveva, tendendo ad essere sempre sé stesso nel 
privato e nel pubblico, onorando costantemente il ruolo direttivo che più 
o meno inconsciamente si era dato, interpretando il lavoro come vita da 
spartire con gli altri; in poche parole, dare una mano e financo consola-
re tutti, distribuendo concordia, sapere agronomico e genetico e quanto 
aveva appreso anche all’estero o più semplicemente dai colleghi e dalla 
bibliografia.

Il suo incontro con Bianchi è stato particolare e anche strano, da cer-
ti punti di vista. Il Professore, infatti, negli Istituti che diresse sceglieva 
nuovi ricercatori da assumere - con borsa di studio, contratto o concorso 
– quasi del tutto esclusivamente tra gli allievi che con lui avevano com-
pletato il corso di genetica. Nel caso di Michele andò diversamente; era 
salito al Nord a rimorchio dell’amata moglie, Miriam Odoardi, che come 
lui aveva vinto il concorso da sperimentatore per la Cerealicoltura. Nel 
riceverla, Bianchi le disse che il posto, come da concorso, c’era, ma presso 
una delle Sezioni del Nord dell’Istituto. Al Nord così arrivò anche Miche-
le, che non fece alcuna fatica ad affiatarsi con i membri, più o meno coe-
tanei, dell’allora gruppo di Bianchi. In più, Stanca fu capace di instaurare 
con il Professore un rapporto intenso e positivo, tanto che non fu diffi-
cile, per il Direttore dell’Istituto, proporlo poi e promuoverlo per la di-
rezione della Sezione periferica di Fiorenzuola. Quanto è successo dopo 
lo conosciamo: evidentemente prima la moglie, poi i colleghi e alla fine 
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anche Bianchi avevano visto giusto. Quando, nel 1985, chi scrive lasciò 
la sezione di Bergamo dell’Istituto di Cerealicoltura, Michele fu molto 
attento a non disperdere il sapere relativo ai metodi molecolari allora lì 
in via di accumulo: lo utilizzò per caratterizzare la nuova versione della 
sua Sezione che si andava configurando all’interfaccia tra miglioramento 
genetico e genetica avanzata.
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Davide Bulgarelli

L’aratro a chiodo e la biologia molecolare

Posso senza dubbio ascrivermi tra i privilegiati che hanno stabilito un 
rapporto personale e professionale con Antonio Michele Stanca nel corso 
degli anni.

È impossibile per me pensare di condensare tale rapporto in poche 
righe, per questo vorrei ricordare un episodio capace di sintetizzarne la 
filosofia ed i meriti scientifici.

Non sono sicuro della data precisa, ero un tesista a quello che allo-
ra si chiamava Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura, forse 2002 o 
2003, e la discussione verteva su di uno studio di genomica comparativa 
tra Orzo e la specie modello Arabidopsis thaliana. Possiamo considerare 
l’Orzo come un modello per la genomica delle piante? All’epoca, questa 
domanda posta da Stanca a studenti e ricercatori radunati al distributore 
del caffè appariva fuori dal contesto delle evidenze sperimentali dispo-
nibili…

Quello che a molti, incluso il sottoscritto, sfuggì all’epoca era la natura 
stessa della domanda. Non si trattava di un astrattismo volto a stimolare 
la discussione ma piuttosto di una domanda diretta che avrebbe dovuto 
essere interpretata come “cosa possiamo fare noi per rendere l’Orzo un 
modello per la genomica delle piante?”

Tornando al 2021, i progressi scientifici ci permettono oggi di accede-
re alle informazioni contenute nel genoma dell’orzo ad una risoluzione 
senza precedenti ed hanno reso tale specie un riferimento per lo studio 
di altri cereali e non solo…

Non si trattava quindi di una domanda ma di una chiara visione del 
futuro della ricerca.
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Grazie a questa visione, Stanca è stato in grado trasformare un’anoni-
ma cascina della pianura padana in un centro di eccellenza per la ricerca 
scientifica riconosciuto e stimato in tutto il mondo.

Questa per me è la lezione più importante del suo pensiero: avere il 
coraggio di andare oltre l’opinione dominante e gettare oggi le fonda-
menta per il progresso scientifico futuro.
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Graham Jenkins

I first got to know Michele in February 1976 when he came to the PBI 
in Cambridge wishing to arrange a sabbatical year with us in the Cereals 
Department.

He came later with his wife, Miriam and Gigi, his son, in January 1978 
to begin a long collaboration and deep friendship. Their daughter was 
born in Cambridge later that year. From the beginning he played an ac-
tive role in the work of the department and was a very lively and popular 
presence with us.

We established a joint project, selecting populations from the same 
barley crosses in the very different environments of Fiorenzuola and 
Cambridge. He met with greater success in Italy than we had in Cam-
bridge and his variety Arda was the result.

He was singularly unimpressed with my weak excuse that the varie-
tal registration authorities in England were perhaps more stringent than 
those in Italy. Unfortunately, my direct involvement in the project came 
to an end when, in May 1979, I took up a new appointment at the head-
quarters of the then Agriculture and Food Research Council in London 
on the very same day that the then Mrs Thatcher first began her duties 
as Prime Minister. She appears to have had the more durable effect. My 
younger colleagues at Cambridge continued the collaboration and ex-
changed visits with the team at Fiorenzuola.

When I first visited Michele at Fiorenzuola the facilities consisted of 
little more than dilapidated old farm buildings. The post that he occu-
pied as Head of Station was not particularly well paid. He told me that he 
had to sign pay slips for the staff to find that his tractor driver was paid 
more than he was. Afterwards there was a revision of grades in the Italian 
research service and both he and Miriam were given professorial status 
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with a corresponding improvement in the family fortunes, which ena-
bled him to be even more generous to those about him.

Later, Michele secured substantial funds from the authorities to create 
a new experimental station at Fiorenzuola, the development of which he 
oversaw entirely. It is a lasting memorial to him.

After his retirement he continued to be heavily involved in matters 
relating to plant breeding, holding honorary lectureships in several uni-
versities in Italy and being generally regarded as a doyen in the field.

I have many happy memories of Michele. Once, I recall that we were 
in the barley fields when he decided to outdo Pavarotti by bawling out 
“Nessun dorma” to the astonishment of our colleagues on the neighbour-
ing plots and the destruction of any hope that the inhabitants of Trump-
ington had of an afternoon nap.

On another occasion he had helped to organise a meeting of an EU 
Cereals group at the castle of Sant’Angelo at Lodi. It had been opened 
with an address of welcome by the local mayor and a spirited perfor-
mance of the chorus of the Hebrew slaves from Verdi’s “Nabucco” by a 
local choir. I had been relaxing over dinner with a group of participants 
when Michele suddenly appeared at our table, accompanied by two gen-
tlemen who looked like members of the Corleone family and said “Now 
you have to make a speech in English and Italian”. My Italian had not 
progressed much from “Ho dimenticato tutto” so I got to my feet and 
spluttered some platitudes in English, ending with a few words of thanks 
in Italian to the enthusiastic response of the chorus. But I think that I 
should have joined the Hebrew slaves.

Michele used his resources to acquire and renovate old family proper-
ties all over Italy. My wife and I had the pleasure of being with his family 
in Soleto in Apulia and in Alanno in Abruzzo as well as in Fiorenzuola. 
We never made it to the flat in Ostia or to the olive grove near Soleto 
from which he lovingly extracted his own virgin oil. Once when we were 
in Alanno he told me that he had used the services of a local plumber 
who was the local Casanova and who had had much success in that re-
spect. It must have been to the detriment of his plumbing because it was 
the only wc I have encountered which flushed with hot water.

Michele was for ever a man of the South and “my village” of Soleto was 
very dear to him. He always said that he was descended from the Greeks 
who had colonised southern Italy and he did indeed look very Mediter-
ranean. He was the only Italian I knew who did not like wine and there 
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was nothing I could do to correct this deficiency, but he did indulge my 
tastes to the full. He did, however, like good food and was an excellent 
chef, one of his specialities being octopus, slow cooked for half a lifetime 
in an earthenware pot.

The worst effect of this pandemic has for me been the taking from us 
of this warm and generous man in the early stages of the outbreak of the 
disease in northern Italy.

I miss him greatly.

Requiescat in pace.
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Giuseppe Dalessandro

Scrutando nei RICORDI

Carissimo Michele,
il 19 Marzo 2021 ho partecipato commosso all’incontro telematico che 

mirava a ricordare la tua figura umana, di scienziato e di appassionato 
divulgatore. Nella mia mente si sono emotivamente sovrapposti i tanti 
ricordi che hanno sempre caratterizzato i nostri incontri, nei posti più 
diversi in Italia e all’estero. Anche io voglio lasciare un ricordo sull’e-book 
dedicato a te per tutto quello che hai generosamente seminato durante 
la tua vita. Il tuo linguaggio scientifico, sempre rigoroso e affascinante, lo 
rendevi brillante attraverso aneddoti di pura salentinità.

Riporto solo alcune tappe dei nostri ricordi più significativi.

L’urlo di gioia nel silenzio.
The University Centre, Granta Place, Mill lane, University of Cam-

bridge (UK); 10 Giugno 1978, Coppa Del Mondo. A Buenos Aires si gioca 
Argentina – Italia ripresa in diretta dalla ITV inglese alle 24.00. Ricordo 
bene che, all’ultimo piano dello University Centre, in una stanza buia era 
collocata la televisione sintonizzata sul canale ITV. Dopo aver completato 
il mio consueto lavoro nel Dipartimento di Biochimica, mi sono recato 
allo University Centre per vedere la partita. Nel buio e nel silenzio più 
assoluto, solo lo schermo televisivo catturava l’attenzione dei presenti. 
A metà del secondo tempo, Bettega segna il gol per l’Italia (Argentina-
Italia, 0 - 1). Finisce l’incontro tra la delusione dei pochi tifosi argentini 
e la gioia dei tifosi italiani. A questo punto nella sala si accende una luce 
molto fioca. Tu, Michele, mi riconosci con un spontaneo urlo di gioia: 
«Peppino Dalessandro, è straordinario incontrati qui!». Evitando le sedie 
che ci separavano ci siamo abbracciati affettuosamente tra lo stupore di 
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tutti i presenti. Erano trascorsi circa 20 anni dalla nostra iniziale cono-
scenza durante il percorso universitario alla Facoltà di Agraria dell’Uni-
versità di Bari. Da quel giorno, più volte ci siamo incontrati nella sala del 
Grads Cafè, con vista meravigliosa sul River Cam, e lì, accovacciati sui 
soffici divani, si parlava dei nostri ambiziosi progetti scientifici in corso 
di realizzazione. Uno sguardo al passato ci portava inevitabilmente a ri-
cordare la famosa e ampia scalinata della Facoltà di Agraria di Bari, sito di 
incontri, di esternazioni, di delusioni, di bocciature e di momenti di gio-
ia e liberazione. Nonostante ciò, tutti o quasi tutti eravamo consapevoli 
che stavamo seguendo un percorso di rigida e approfondita formazione 
scientifica e culturale. Un giorno mi hai presentato con grande enfasi al 
prof. Graham Jenkins, una figura eminente del Plant Breeding Institute 
(PBI) di Cambridge, dove tu con entusiasmo portavi avanti le ricerche 
incentrate sulla genetica dell’orzo. Scambi di idee, approfondimenti, voli 
pindarici.

EUCARPIA Meeting , LIeida, Spain 13-17 Novembre 2006.
Anche in quella occasione hai voluto gratificarmi del tua profonda 

amicizia. Quando sono comparso inaspettatamente nella ampia sala ri-
unioni dell’albergo di Lleida, tu eri a dialogare con il solito entusiasmo 
con un nutrito gruppo di ricercatori e colleghi; i nostri sguardi si sono 
casualmente incrociati e sei corso ad abbracciarmi con affetto e simpa-
tia. In quella occasione, mi hai invitato come biologo vegetale alla tavola 
rotonda sugli OGM (Organismi Geneticamente Modificati). Quella sera, 
riuniti intorno ad un lungo tavolo, in un’atmosfera di velata tensione per 
la delicatezza dell’argomento, con la tua saggezza e fermezza di idee, hai 
espresso il personale pensiero sugli OGM con convinta determinazio-
ne, facendo leva sulla innovazione scientifica in un mondo che si evolve 
rapidamente. Con una chiara visione del futuro hai detto: «La comunità 
scientifica deve assumersi la piena responsabilità di rispondere consape-
volmente a problematiche di innovazione».

Parole, ancora oggi profetiche. 

Viaggio in macchina Foggia-Lecce.
Mi ero recato a Foggia, in compagnia della Prof. Carla Perrotta, per 

una riunione scientifica con il nostro stimatissimo e amatissimo prof. 
Natale Di Fonzo. In quella occasione ci siamo incontrati, e ti abbiamo of-
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ferto un passaggio in macchina a Lecce, viaggio che avresti poi continua-
to da solo verso Soleto, cuore natio della tua nobile anima. In autostrada, 
tu, Michele, iniziasti a raccontare con dovizia di particolari una serie di 
storie giovanili sulla Grecìa Salentina. Mentre guidavo, non facevo altro 
che asciugarmi lacrime di gioia sul viso per la tua brillantezza nel raccon-
tare fatti storici datati e rielaborati nel tempo . 

 In diverse occasioni sei venuto a Lecce, e ci hai sempre onorato del 
tuo saluto, accompagnato da idee e strategie da seguire in un futuro ri-
volto alla innovazione. 

Ho raccontato solo tre episodi, tra i tanti, che riflettono in modo cri-
stallino la tua personalità umana, scientifica e culturale di appassionato 
divulgatore. Ora, nella luce dell’eternità, ti vedo dialogare con “il Divino”. 
Questa volta, tocca a me urlare nell’infinito celeste: Grazie per sempre, 
Michele Stanca, per tutto quello che hai saputo donare spontaneamente 
e con amore ai molti che hanno avuto il privilegio di conoscerti.
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Lorenzo Corino

Michele, un tessitore ed ambasciatore

Ero a Montanaso Lombardo, nel campo sperimentale di mais pros-
simale al Centro di Ricerca in Orticoltura. Qui incontrai Michele che 
stava per essere convinto, soprattutto da Miriam, a lasciare l’insegna-
mento ed accettare la nomina a sperimentatore in una sezione del 
nord.

Poi fu un cammino veloce a tappe sempre più consolidate, che trova-
rono nell’approdo presso il PBI di Cambridge una svolta fondamentale 
della vita scientifica e personale.

Si aprirono orizzonti sempre più azzurri e concreti.
Ci furono importanti aspetti di grande imprenditorialità della ri-

cerca; ricordo anche quando mi recavo a Fiorenzuola e la stalla era 
ancora una attività agricola… con le sue incombenze e necessità di so-
luzioni. Il lavoro di ambasciatore per la causa della ricerca in genetica 
dei cereali e dell’orzo in particolare, e i risultati, che furono copiosi e 
originali.

Fu un periodo molto fecondo, ci vedevamo di rado, ma poi un ag-
gancio scientifico ci riportò vicini in un progetto di ricerca nelle Cin-
queterre. Fu un momento breve ma intenso, per me un ritorno al 
passato.

Ed il tempo si sfilava, ormai Michele era una meravigliosa ragnatela di 
risultati scientifici, di comunicazione ed eventi, di fondamentali scelte di 
progresso ad ogni occasione, con inesauribile garbo e forte padronanza 
di materia.

Anche un pasto consumato insieme era un evento di fascino (“come 
stai, vieni a trovarci, dai, non bisogna mai mollare…”)
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Non c’era comunità scientifica alla quale non aveva contribuito o por-
tato stimoli di crescita. Devo peraltro considerare il forte appoggio che 
ha saputo trovare in Carlo Lorenzoni, che, ironia della sorte, se n’ è anda-
to qualche ora dopo lui.

Ciao Michele!
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Simonetta Bullitta

Miriam e Michele. Nella mia memoria rimarranno sempre insieme e 
non posso ricordare Michele senza associare Miriam ed i loro visi sempre 
sorridenti e rassicuranti.

Li associo anche alla vecchia sede dell’istituto di Fiorenzuola, dove cir-
ca trentacinque anni fa li ho incontrati per la prima volta, in un’atmosfera 
direi magica, una vecchia cascina colma di strumentazioni scientifiche 
all’avanguardia e Michele che con enorme entusiasmo e voce tonante il-
lustrava progetti, risultati, lavori scientifici.

Con Michele e Miriam l’istituto di Fiorenzuola era diventato un centro 
di aggregazione scientifica, considerando il grande numero di giovani 
ricercatori che Michele accoglieva e coinvolgeva nelle attività di ricerca.

Il ricordo della sua cultura, innata simpatia e vivacità colmano il vuoto 
della sua assenza, tanto che è difficile pensare ad una persona più viva di 
Michele anche se lui da un anno ha cessato di vivere.
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Paolo Iacopini

Fra i ricordi più vivi dei miei incontri con Michele Stanca c’è una As-
semblea di ALSAF di qualche anno fa, con un suo brillante intervento 
sull’ingegneria genetica per ovviare alla fame nel mondo con oltre 7 mi-
liardi di abitanti.

Mi vengono ancora a mente la partecipazione ad una riunione sempre 
sullo stesso argomento, in data anno 2000, e la mia quasi annuale parte-
cipazione alla visita alle prove dimostrative di frumento e orzo in campo 
a Fiorenzuola. Al riguardo in una occasione si era parlato anche di un 
bulbifero (è possibile ?) nonchè il trasferimento dei geni nella sequenza 
del genoma, tramite Escherichia coli e Arabidopsis (chissà cosa ricordo..), e 
poi visita alle strutture di laboratorio e la microtrebbia in funzione dopo 
la raccolta delle parcelle.

Sempre a mente un incontro del 1986 al Cerè, quasi nella fase origi-
nale, con Sergio Orsi, Georgofilo mio relatore in tesi, con Marino Ga-
sparini, e il rappresentante di una iniziativa di Ente per la formazione 
culturale agraria, cui avevano partecipato Celestino Poggioli, presidente 
della Tadini, e Stefano Fornari assessore all’Agricoltura.

Infine la caratteristica più genuina di Michele: gli ottimi rapporti con 
gli agricoltori vicini, di chiara fama tipo i Faimali, mi pare Saccardi Fran-
cesco, se non sbaglio e altri… nonché con tutto il personale, Renzo Santi, 
il capo Azienda, la Romana Tagliaferri, e tutte le operaie.
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Rossella Onorato

Erano 5 anni circa da che ho avuto il piacere e la fortuna di conoscerla.
Non ci sono parole, so solo che il CREA non sarà più lo stesso senza 

di lei, e che quando rientrerò in ufficio dopo questa infinita emergenza, 
mi sembrerà strano vedere quella porta del suo ufficio, che era sempre 
aperta per tutti, ad un tratto chiusa, quell’ufficio buio e vuoto, o occupato 
da altri…

Una mancanza terribile e inaspettata, il 2020 l’ha portata via. Ha la-
sciato un vuoto enorme nella vecchia e nuova Cerè, e nei cuori di chi le 
ha voluto bene

Voglio ricordarla così:
un uomo giovanile, sensibile, non mancava mai un giorno di salutarti. 

Sempre ben vestito, disponibile, una persona semplice, colta, competen-
te, tanto amata e stimata da tutti, e rispettosa della famiglia, dei colleghi, 
amici e con tanta voglia avvolgente di vivere… un pilastro, dalla vecchia 
Cerè al nuovo CREA.

Sono tanti i ricordi che riemergono nel suo modo unico di fare:
il ricordo di quando entrava dalla porta di dietro, sentivi il suo buon 

profumo intenso che avvolgeva le narici, e lui che pian piano si avvici-
nava, salutava con la mano, e con un sacchetto bianco, ancora caldo di 
forno, faceva il giro ufficio per ufficio, per deliziarci con i suoi caldi e 
deliziosi “ghisolini”.. quasi si offendeva se non ne prendevi uno!!

un uomo che spesso voleva ricevere attenzioni e compagnia dai suoi 
colleghi, e devo dire che era molto bravo ad attirare l’attenzione. Un pro-
fessore che coglieva ogni occasione per parlare e raccontare le sue storie 
di ricerca, di cultura e ti travolgeva… stavo lì, ad ascoltarlo, con il suo en-
tusiasmo mi trasmetteva la passione del suo racconto

ricordo di quando doveva recarsi in campo, con la voglia, la grinta, 
l’entusiasmo e con tanta passione, e noi invece col cuore in gola e la paura 
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che poi non stesse bene… erano le uniche volte vestito in modo sportivo, 
con il suo cappello parasole e la maglietta a maniche corte

ottimo osservatore di ciò che lo circondava. Le sue osservazioni nei 
miei confronti, di quanto fossi cambiata professionalmente negli ultimi 
anni, diventata di ruolo nel CREA, e anche attento alla mia salute, perso-
na davvero umana e sensibile

ne ho fatte di gaffe nei suoi confronti !!
ricordo quando le davo del tu, non lo facevo apposta, a volte mi veni-

va spontaneo ma non per non rispettarla, e quando me ne accorgevo le 
chiedevo scusa.

Voglio immaginarla ora che si trova in un grande campo, pieno di 
spighe di orzo, e lei con il suo cappello parasole, pantaloni arancioni e 
maglietta, felice e appagato a dirigere l’agricoltura celeste, ad insegnare 
a giovani angeli tutti i segreti dell’agricoltura, a sorriderci, e a consolarci 
quando siamo sconsolati… non voglio dirle addio, ma voglio dirle a pre-
sto, professor Stanca, a presto, ci rivedremo… “il nostro pilastro”
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Donatantonio De Falcis

Michele Stanca: la ricerca una scelta di vita.

Era la fine degli anni settanta e stavamo disegnando una rete di stazio-
ni agrometeorologiche per il territorio della provincia di Piacenza. Cer-
cavamo un posto adeguato e ben presidiato dove allocare le attrezzature. 
Ci venne subito indicata la stazione sperimentale di Fiorenzuola dove da 
alcuni anni operava un ricercatore pieno di iniziativa ed appena tornato 
da una esperienza in Inghilterra, dove aveva appreso le più moderne tec-
niche del miglioramento genetico, tecniche che stava applicando su orzo.

Con l’aiuto dell’allora UCEA (Ufficio Centrale di Ecologia Agraria) ed 
un dirigente del CNR facemmo una visita ricognitiva presso l’Azienda 
Cerè. Ci accolse sull’aia, circondata dai fabbricati già vetusti ma tutti fun-
zionali per una azienda cerealicolo zootecnica, un signore con fare diret-
to e che, senza preamboli, ci cominciò a parlare di come la ricerca doves-
se funzionare per sfruttare pienamente le sue potenzialità e conseguire 
incrementi di produttività significativi al fine di aumentare le disponibi-
lità alimentari. Erano anni in cui la ricerca agraria produceva vistosi mi-
glioramenti e l’ottimismo era un corroborante formidabile nella visione 
di una agricoltura che potesse portare abbondanza e benessere. Il dialogo 
continuò con la visita in campo, era primavera inoltrata, e c’era a perdita 
d’occhio un mare di parcelle che ridisegnavano in modo geometrico i 
campi, una volta coltivati a foraggere. Della antica trama restavano i fos-
sati utilizzati per lo scolo delle acque in eccesso e per le adacquate, per 
scorrimento, durante la stagione estiva.

Il dottor Michele Stanca si fermava, ci guardava negli occhi e con ge-
sti che provenivano direttamente dai suoi antenati della Magna Grecia, 
muovendo braccia, mani e mimando il racconto, descriveva il disegno 
sperimentale, motivava la ricerca e prefigurava le aspettative. Era im-
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possibile non rimanerne coinvolti, e dopo un po’ ci si sentiva parte inte-
grante della sperimentazione e le sue aspettative diventavano le nostre 
aspettative. Dopo pochi passi il dott. Stanca era diventato Michele.

Michele, sarebbe rimasto per sempre Michele. Quando parlava ad una 
nutrita schiera di agricoltori, quando faceva lezione ad una attenta sco-
laresca, quando relazionava in convegni scientifici, e quando presiede-
va congressi internazionali, il dott. Stanca era Michele. Potevano esserci 
coloriture differenti nelle diverse situazioni ma mai bisognava deflet-
tere dall’approccio rigorosamente scientifico. La scienza, ed il metodo 
scientifico, sono la migliore rappresentazione della realtà ed il metodo 
sperimentale è il modo migliore per approssimarsi alla verità ed alla co-
noscenza.

La Cerè presto divenne un crocevia di incontri ed un Polo di attra-
zione di livello nazionale ed internazionale e la vecchia azienda agricola 
ormai lasciava il posto ad un moderno centro di ricerca genetica ed un 
insieme di laboratori dove si lavorava in modo competitivo sui temi più 
avanzati della ricerca agraria.

Il Ministero non rimase indifferente e prese la decisione di un investi-
mento importante con il finanziamento dell’acquisto, prima dell’azien-
da, e quindi con la realizzazione del centro di sperimentazione e di ricer-
ca. Da marginale stazione sperimentale a centro nevralgico della ricerca 
italiana.

Le decisioni più importanti e strategiche si prendevano a margine del 
prato stabile: le conversazioni del prato stabile. La cavalla Gina girava li-
bera nel prato, con disappunto del vecchio fattore Renzo, che vedeva nel 
prato i vecchi fasti dell’orientamento zootecnico dell’azienda e che aveva 
nel prato stabile la fonte più nobile della disponibilità di erba e fieno per 
l’alimentazione delle vacche da latte. Ora quel prato veniva impunemen-
te calpestato. Ma il nuovo orientamento aziendale non consentiva più 
questo lusso ed un bel giorno anche il vecchio prato stabile venne sacri-
ficato alle esigenze della sperimentazione. L’orzo prendeva il posto del 
prato e ciò che era una coltura marginale (la vecchia scandela) diventava 
la regina delle foraggere grazie ad un incremento di produttività che Mi-
chele, ed il suo Gruppo di ricerca, erano riusciti a fare con la realizzazio-
ne di un insieme di nuove varietà ad alta produttività che oggi vengono 
coltivate in ogni parte del mondo.

Le conversazioni avevano un fine ma la trama si dispiegava improv-
visando. I temi della ricerca si accompagnavano a quelli della gestione 
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e dello sviluppo. Inesorabilmente si passava ai temi politici e culturali e 
non mancava mai qualche riferimento alla musica classica. In terra do-
minata in ogni angolo dalle Opere di Verdi, un Pucciniano come Michele 
rievocava le sue frequentazioni del teatro lirico di Lecce dove aveva edu-
cato il suo orecchio alle note arie di Puccini e sovente imitava le vicende 
teatrali delle improbabili storie che venivano rappresentate.

Si discuteva e si argomentava con pacatezza sui temi tecnici e sulle 
conquiste della scienza, ma sulle preferenze musicali e sulle sensibilità 
non c’è metodo per dirimere le controversie, che finivano generalmente 
con una riconciliazione a tavola. Nel finale si affondava il braccio in un 
lungo barattolo di vetro dove riponeva i fichi secchi con le mandorle to-
state e vaghe foglie di alloro. Un ultimo tocco era un formaggio pecorino 
dei pastori pugliesi. Duro come pietra ma di sapore straordinario. Un 
bicchiere di refosco dal peduncolo rosso, che lui, astemio, non beveva, e 
nei tempi della giusta tradizione veniva porzionato un agnellino di pasta 
reale fatto dalle monache di clausura.

Ci sono luoghi che segnano e luoghi che scorrono. Per lavoro e per 
legami scientifici Michele ha visitato paesi remoti, città, ha frequentato 
università e centri di ricerca di alto livello ma i luoghi dell’anima restava-
no Soleto e Alanno, oltre che Fiorenzuola dove era naturalizzato.

Soleto è facile in quanto sede degli affetti parentali e luogo della pro-
pria infanzia. Alanno, un paesino dell’Abruzzo, è un incrocio di congiun-
ture: conosce Miriam che poi sposa, è la sua prima sede di lavoro da in-
segnante, ma non è quello il suo destino. Fa la sua prima esperienza di 
ricerca sperimentale con un lavoro sull’orzo da birra. Se l’inizio contiene 
un po’ di ciò che sarà, allora il destino ha qualche predittore, basta tende-
re l’orecchio per coglierlo.

In Abruzzo viene costantemente e ristruttura la vecchia casa dove tra-
scorre volentieri le vacanze che sono sempre piene di impegni: presso 
l’Università cosiccome presso il suo vecchio Istituto Agrario, dove conti-
nua a tenere lezioni agli studenti, sempre più ammaliati dalle sue magi-
strali relazioni. E poi i tanti amici di vecchia data ed altrettanti che man 
mano si sono aggiunti. Fra i mille impegni non mancavano mai i suoi 
suggerimenti nel comitato scientifico del corso di laurea specialistica di 
“Alimentazione e Salute“ attivato presso l’Università di Chieti-Pescara.

Sentiva per l’Abruzzo un sentimento di appartenenza e l’Abruzzo lo ha 
ricambiato con affetto. Alanno gli ha conferito la prestigiosa cittadinanza 
onoraria. Michele non ha fatto mai mancare all’Abruzzo i suoi contributi 
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per il miglioramento del sistema agroalimentare della regione e con co-
stanza si è dedicato a progetti che hanno coinvolto aziende di primario 
interesse nazionale nel settore cerealicolo, delle sementi e dell’industria 
di trasformazione.

Il dibattito sulla ricostruzione post-pandemica certamente appassiona 
ogni ricercatore ed intellettuale che vuole confrontarsi con i temi dello 
sviluppo e portare un suo contributo per migliorare le condizioni di vita 
delle popolazioni. Temi che Michele aveva nel proprio corredo genetico 
ed intellettuale.

Nelle conversazioni e nei dibattiti che abbiamo condiviso, due ele-
menti non potevano prendere parte: la faziosità e l’indifferenza. La fa-
ziosità quale negazione del sapere e l’indifferenza quale negazione emo-
zionale. Michele guardava il mondo con lo spirito critico dello scienziato, 
amava discutere e sapeva mettere in relazione i temi più diversi, capo-
volgere le prospettive. Non si poteva non rimanere affascinati dalla sua 
energica logica cartesiana e visione della scienza mai astratta ma sempre 
come strumento concreto di sviluppo, crescita e prosperità.

Autorevole scienziato, divulgatore, e uomo dai mille interessi che 
sapeva stimolare curiosità e ammirazione anche nell’interlocutore più 
disinteressato, Michele è stato certamente unico e per me un grande 
amico che, da quell’incontro in quell’azienda agricola nel pieno del-
la pianura padana, è stato insostituibile punto di riferimento per quasi 
mezzo secolo.
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Alessandro Cantarelli

Ricordare il Prof. Antonio Michele Stanca significa testimoniarne la 
figura eccezionale di scienziato e uomo di cultura, che nel ricoprire pre-
stigiosi incarichi presso Istituzioni agrarie italiane ed europee, metteva 
a disposizione con disinteresse e generosità il proprio sapere, le proprie 
competenze a tutti quanti intendessero approfondire e divulgare attiva-
mente le scienze agrarie, in particolare quelle afferenti alla genetica e alla 
genomica vegetale.

Egli con uno slancio e una passione contagiosa, che costituivano un 
tratto caratteristico della Sua personalità, metteva a proprio agio coloro i 
quali a Lui si rivolgevano per chiedere consigli oppure organizzare delle 
iniziative a tema, in questo senza mai derogare dal principio del metodo 
scientifico che era alla base di ogni Sua scelta.

La città di Parma deve essere grata al Prof. Michele Stanca (in que-
sto amabilmente coadiuvato dalla moglie Dott.ssa Miriam Odoardi), se 
annualmente tutte le pubblicazioni dell’Accademia dei Georgofili di Fi-
renze (di cui Egli era stato prima consigliere, poi Vicepresidente), im-
plementano ed impreziosiscono il patrimonio librario della biblioteca 
comunale scientifico-agraria “Antonio Bizzozero”.

Biblioteca presso la quale, con il patrocinio degli stessi Georgofi-
li, dell’UNASA (Michele ne era il Presidente), e di altre Istituzioni locali 
(Provincia, Università), negli anni 2011-2014 si sono tenuti ben 5 convegni 
scientifici aperti al pubblico, alcuni dei quali lo hanno visto in qualità di 
apprezzato Relatore.

Così come si ricorda volentieri l’apporto determinante che Egli, emi-
liano d’adozione, diede all’organizzazione del convegno e insieme gior-
nata divulgativa dal tema: “Le contraddizioni del processo di trasfor-
mazione ed evoluzione dell’agricoltura italiana”, presso l’Istituto “Alcide 
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Cervi”- Biblioteca archivio “Emilio Sereni”, nella campagna reggiana di 
Campegine nel novembre 2015.

Perché Michele era uno scienziato che attraverso l’attività divulgativa, 
avendo il dono innato della conversazione sciolta e comprensibile anche 
alle platee più diversificate, non nascondeva i propri punti di vista ed 
anzi amava il confronto, anche polemico, che giudicava essenziale alla 
crescita culturale delle persone.

Con Lui i rapporti umani che potevano nascere non erano mai super-
ficiali, bensì genuini in quanto sempre improntati alla schiettezza.

Ben più di un semplice insegnamento. Per chi l’ha conosciuto il ricor-
do indelebile al contempo di un grande scienziato e persona straordina-
ria al servizio del Paese.



RicoRdi dall’istituto speRimentale peR la ceRealicoltuRa, poi cRea

 127

Mariafilomena Scirocco

Può capitare di incontrare lungo il cammino della vita delle persone 
speciali: è facile riconoscerle dalla loro disponibilità, sensibilità, altrui-
smo.

Antonio Michele Stanca è una di queste persone e io ho avuto la buona 
sorte di incontrarlo.

Era il 2011 e mi era stata affidata da poco la Biblioteca Antonio Biz-
zozero di Parma con l’incarico di risollevarla dal torpore in cui in quegli 
anni era caduta. Le scienze agrarie non erano il mio settore e dunque 
avevo bisogno di qualcuno che mi aiutasse a trovare delle idee che atti-
rassero l’attenzione del pubblico su una biblioteca che aveva sicuramente 
molto da offrire.

Ed ecco che la fortuna ha letteralmente bussato alla mia porta, sotto le 
sembianze di Michele e di sua moglie Miriam. Il destino li aveva condotti 
a me attraverso un’amica comune che ha saputo raccordare le loro com-
petenze con le mie necessità.

Il suo primo regalo fu di mettermi in contatto con l’Accademia dei 
Georgofili. È stato grazie a lui che la biblioteca Bizzozero ha ricevuto in 
dono le loro pubblicazioni: nel giro di poche settimane ha potuto mette-
re a disposizione dei lettori decine e decine di testi sui temi più dibattuti 
degli ultimi tempi e ha poi potuto contare per anni sul costante invio di 
volumi e riviste.

Ma il più grande contributo che mi ha dato è stato quello di sostener-
mi nell’organizzazione di una serie di conferenze che, prendendo spunto 
da una pubblicazione, affrontasse argomenti concreti e attuali.

Rivedo ancora noi quattro (si era unito fin dall’inizio un altro collabo-
ratore fondamentale, l’agronomo Alessandro della Provincia) intorno a 
un tavolo a riflettere e a valutare le possibili iniziative, a elencare nomi, 
argomenti, proposte.
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Michele ha messo a mia disposizione la sua esperienza e le sue cono-
scenze personali, coinvolgendo nelle iniziative personalità internazionali 
delle scienze agrarie e della genetica.

Il suo esempio, i suoi consigli, sempre molto rispettosi e discreti, mi 
hanno indirizzato su una strada che sono poi riuscita a percorrere da 
sola: non avrei potuto ottenere risultati comparabili, non avrei ricavato 
uguale soddisfazione dal mio lavoro senza il supporto del terzetto costi-
tuito da Michele, Miriam e Alessandro.
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Gabriella Bonini

Ho avuto il grande onore e il piacere professionale di incontrare e par-
lare più volte nei corridoi della Biblioteca Archivio Emilio Sereni dell’I-
stituto Cervi con il professor Michele Stanca. Pur unanimemente cono-
sciuto e stimato come studioso di fama mondiale, la sua è stata sempre 
una presenza discreta, all’ascolto, capace di trasmettere il suo immenso 
sapere con grande umanità, semplicità ed entusiasmo.

Ora ci lascia una grande e impegnativa eredità: continuare sulla sua 
strada per la crescita della ricerca in agricoltura in modo serio e costrut-
tivo, per l’Italia e per i bisogni del mondo intero.
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Teodoro Cardi

Ho conosciuto Michele Stanca tanto tempo fa, ormai. E tanti sono i 
ricordi di molti momenti passati insieme. Michele non li lasciava mai 
vuoti. Al contrario li riempiva tutti con la sua verve, il suo spirito arguto 
e instancabile.

Un ricordo particolare va ai due anni in cui sono stato Consigliere nel 
CD della SIGA, con Michele Presidente e la Prof.ssa Sari-Gorla come Past 
President, due personalità diverse e complementari. Michele animava 
con instancabile dedizione tutte le riunioni, per fortuna a quel tempo 
in presenza, e tutte le discussioni, non tralasciando alcuno spazio che la 
SIGA non potesse coprire.

In tanti momenti ho apprezzato l’umanità di Michele, la sua amicizia 
e la sua “presenza”, da ultimo quando nel 2019, per motivi personali, non 
ho potuto partecipare all’ultimo Congresso della nostra Società.

Ciao Michele, mi mancherai, ci mancherai.
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Roberto Tuberosa

Sono tanti i ricordi che si affollano su quanto fatto e condiviso con 
Michele in oltre quarant’anni di molteplici iniziative di lavoro e di batta-
glie, che lo hanno visto infaticabile protagonista ed irriducibile paladino 
della buona ricerca e della scienza al di sopra di ogni compromesso. Non 
mancheranno certo le occasioni e le iniziative per celebrare i contributi 
di Michele alla Genetica Agraria nazionale ed internazionale e per rin-
graziarlo di quanto ha creato e ci ha lasciato in eredità in cinquant’anni di 
attività di indiscusso successo.

Ma al di là dei tanti meriti professionali, ci piace ricordare Michele per 
i bei momenti sereni e spassosi che ci ha regalato affabulandoci con le 
sue storie e leggende sul Salento, la sua amatissima terra. Ci mancheran-
no tanto il suo buonumore e il suo entusiasmo, contagioso quanto il virus 
che ce l’ha portato via.

Un forte e affettuoso abbraccio.

I colleghi di Bologna
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Giuseppe Corti

Parlare e ricordare Michele Stanca è facile e difficile allo stesso tempo.
È facile perché chi non ha conosciuto Michele? Michele era dotato di 

una curiosità scientifica che travalicava ogni limite. Sì, è vero, per noi che 
operiamo in ambiente agrario e forestale, c’è un sottile filo che ci lega 
tutti, ma sappiamo che molte discipline sono anche molto lontane tra 
loro. E nel nostro caso, genetica e pedologia, le differenze ci sono ecco-
me. Eppure, Michele ha sempre avuto una curiosità insaziabile per il suo-
lo. Tante sono state le occasioni, più o meno fortuite, durante convegni 
o altro, in cui non esitava a domandare o a riferire di prove che avrebbe 
voluto tentare o che aveva già tentato o di cui aveva sentore, su un suolo 
piuttosto che su un altro. “E se aumenta il drenaggio gli amminoacidi 
da stress idrico come si producono, chi li fa? Capisci?” è solo un piccolo 
esempio di inizio di conversazioni durante le quali aveva la faccia del 
giovane arso dal sacro fuoco del fascino della ricerca.

La parte difficile è tentare di ricordare la sua caratura scientifica. Forse, 
però, si può fare in poche parole, come si conviene in certi casi: immen-
sa, insondabile, illimitata, insaziabile. Difficile, appunto, da definire. Du-
rante il XVI Congresso del CONAF di Perugia del 2017 fu molto caloroso 
nei suoi ringraziamenti dopo che avevo presentato una carrellata di suoli 
italiani che andavano dal mare alla montagna, illustrando problematiche 
e opportunità. Mi disse che aveva visto la possibilità di nuovi sviluppi di 
ricerca per il pisello da industria, che ci vorrebbero due o tre suoli diversi 
per provare quello e quell’altro (che io non so ripetere), perché l’industria 
ha bisogno delle nostre conoscenze, e noi abbiamo bisogno dell’indu-
stria. Gli chiesi chi fosse quel “noi”. “Noi, noi tutti, la gente che va a lavo-
rare, chi vive in città, chi desidera un buon prodotto e la facilità di prepa-
razione, …”. Aveva in testa l’intero percorso, dalla terra alla tavola, aveva 
in mente la società umana, tutto fatto di tanti anelli concatenati, nessuno 
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dei quali da lasciare al caso. E questa cosa la ribadì, con forza, durante 
l’ultimo Convegno AISSA a cui ha partecipato, quello di Reggio Calabria 
del 2020, dove si spese parecchio per ricordare come l’agire dell’uomo 
nell’ambiente naturale sia un tutt’uno che dobbiamo avere il coraggio di 
rivendicare e tenere unito. Riportò insomma la filosofia che sta alla base 
della nascita di AISSA, per la quale si era speso tanto, per “noi, noi tutti, la 
gente che va a lavorare, chi vive in città..…

E noi, noi tutti, gli dobbiamo grande riconoscenza.
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Alessio Aprile

Antonio Michele Stanca nei ricordi di uno studente cresciuto

La prima volta che incontrai il prof. Stanca fu nei corridoi dell’Univer-
sità di Modena e Reggio Emilia, nella sede distaccata del corso di Laurea 
in Biotecnologie agrarie in via Kennedy a Reggio Emilia.

Avevo 20 anni, e incontrare un docente con un marcato accento salen-
tino in una piccola città dell’Emilia-Romagna mi sorprese molto. Tutta-
via, al primo impatto il mio giudizio non fu positivo forse perché mi feci 
ingenuamente influenzare dal suo modo di parlare, dal tono di voce alto, 
dai riferimenti al nostro dialetto, o forse dai capelli arruffati. Non avrei 
potuto formulare un giudizio più errato di quello.

Perché il prof. Stanca era, innan-
zitutto, una persona dotta e dalla cul-
tura enciclopedica con una istruzione 
impeccabile forgiata durante gli anni 
al liceo “P. Colonna” di Galatina. Im-
pressionante era la memoria quando, 
nei sabati pomeriggio trascorsi all’I-
stituto Sperimentale di Cerealicol-
tura di Fiorenzuola, si sentiva la sua 
voce riecheggiare per i corridoi men-
tre recitava versi della Divina Com-
media oppure intonava alcuni pas-
saggi dell’Opera.

Oltre all’Opera e alla Divina Com-
media, era in grado di citare a memo-
ria i classici latini. Nei suoi discorsi, 
spesso ricordava Virgilio e Columella 
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che con il suo trattato sull’agricoltura fu il primo nella storia dell’uomo a 
inserire l’agricoltura nel settore delle Scienze esatte.

Era profondamente innamorato della Scienza e tutta la sua passione 
diventava evidente quando era chiamato a presentare in pubblico i ri-
sultati che aveva ottenuto nel corso degli anni con le sue ricerche. Era, 
come lui stesso si definiva, un “affabulatore” del sapere scientifico. Aveva 
il dono magico di riuscire a carpire l’attenzione dell’auditorio e, attra-
verso le sue innumerevoli metafore, portare il pubblico all’interno del 
suo mondo. Con lui chiunque era in grado di comprendere la genetica, 
la biologia molecolare o gli OGM: gli era sufficiente paragonare il DNA 
all’autostrada LECCE-FIORENZUOLA e i geni ai caselli autostradali e 
tutto diventava più semplice. Una lectio magistralis normalmente può 
durare 30-45 minuti, poi inizia ad annoiare. Lui era in grado di parlare 
senza freno e spesso era la platea a chiedergli di non fermarsi e continua-
re con le sue “favole” di scienza.

La sua capacità di comunicazione era senz’altro una dote naturale rara, 
ma nonostante tutto, prima di un evento ci teneva a raggruppare i suoi 
allievi (anche solo uno) e provare i discorsi nell’aula dei seminari. Non 
era importante se il giorno dopo avesse dovuto parlare al Senato della 
Repubblica o ai pensionati di Fiorenzuola, entrambi erano discorsi di 
eguale importanza e meritavano di essere rivisti, valutati e commentati. 
Per noi studenti, anche se a volte storcevamo il naso, era un piacere starlo 
a sentire oltre che un momento educativo.

Da studente, mi ricordo i foglietti con dedica che lasciava all’interno 
delle tesi di Laurea o dopo una presentazione orale ad un convegno. Una 
delle gag più belle era quella del set di cravatte che portava alle sedute 
di Laurea: erano cravatte destinate a quei laureandi che avevano osato 
presentarsi all’appello senza un vestito idoneo per l’occasione. In realtà, 
ultimamente aveva perso le speranze perché tutti, professori compresi, 
tendevano ad ignorare queste norme di “dress code”. Nella mia tesi il bi-
gliettino recitava una parte della fiaba della mita (gazza in italiano), e mi 
paragonava alla miticeddha che finalmente era cresciuta ed era in grado 
di volare da sola, un cammeo che, come tanti altri studenti, porterò sem-
pre nella memoria.

Successivamente conobbi il prof. Stanca anche come direttore dell’I-
stituto e, in un certo senso, come datore di lavoro. Anche in questo ruolo 
era molto bravo, soprattutto nella capacità di trasmettere passione. Il la-
voro da ricercatore per il prof. Stanca non doveva essere un lavoro come 
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tanti, ma una vera e propria missione per la quale era possibile e a volte 
doveroso sacrificare altri aspetti della vita privata. Era molto attento alle 
vicende personali dei suoi collaboratori e a volte provava a darci consigli. 
Ricordo, a tal proposito, un’altra metafora, in questo caso equestre. In 
merito ad un periodo negativo di uno dei nostri colleghi di lavoro, il prof. 
Stanca volle darci un consiglio prendendo spunto da un evento successo 
in quegli anni. In quel periodo o qualche anno addietro si venne a sapere 
che una mandria di cavalli stava attraversando una regione desertica, ma 
uno di essi era particolarmente debilitato. Gli altri cavalli più forti e sani 
avrebbero potuto lasciare indietro il cavallo malato e procedere spedi-
ti verso la fine del deserto. Degli osservatori notarono che, contro ogni 
aspettativa, la mandria si riunì attorno al cavallo debole e tutti insieme lo 
sospinsero sino alla salvezza. Ecco, il suo consiglio era proprio quello di 
sostenere il nostro collega, anche standogli semplicemente vicino, per-
ché secondo lui, in quel momento, aveva bisogno del nostro supporto.

Ma la metafora che più gli stava a cuore era quella della “mita e le mi-
ticeddhe”. Il detto popolare insegna che una gazza è in grado di dare da 
mangiare a tutte le gazze figlie, mentre le gazze, una volta adulte, tutte 
insieme, non sono in grado di sfamare la loro unica madre. Spesso il 
prof. Stanca ci ripeteva questo detto come monito a mantenere vivo il 
rapporto scientifico che avevamo con lui anche dopo aver acquisito la 
nostra autonomia, anche dopo che lui non fosse stato più il Direttore del 
Centro Sperimentale di Fiorenzuola. Lui ci aveva alimentato di scienza, 
saremmo noi riusciti a fare lo stesso con lui?

Purtroppo, la vita è beffarda e spesso ingiusta con i giusti. E la favo-
la della “mita e delle miticeddhe” sembra quasi una premonizione del 
modo con cui il prof. Stanca ci è stato strappato da questo mondo. Lui 
che amava circondarsi di giovani menti attive, ha vissuto gli ultimi giorni 
da solo per colpa di una assurda Pandemia. Questo pensiero è motivo di 
enorme tristezza.

Quello che mi rimane, però, è la figura di un vero Maestro che mi ha 
lasciato in eredità tantissimi insegnamenti e che resterà per sempre nei 
miei ricordi.
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Nadia Faccini

Certi incontri si fissano nella memoria indelebili come una fotografia.
La prima volta che incontrai il dottor Stanca fu nel suo ufficio posto 

ancora all’interno della “Cerè”, la cascina dove insieme all’orzo si coltiva-
vano ambiziosi progetti per la realizzazione di un Centro all’avanguardia 
nella ricerca vegetale.

Allora ero da poco diplomata in agraria, ancora in cerca di una mia 
strada e in particolare, quel giorno, di informazioni sul bando per una 
borsa di studio riguardante l’orzo da birra.

Panoramica di campo sperimentale di orzo. Sono evidenti gli ingiallimenti dovuti al virus 

del mosaico giallo.
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Ricordo che mi venne incontro ad accogliermi sulla porta facendo 
scricchiolare ad ogni passo il vecchio pavimento di legno e si presentò: 
“Sono Michele STANCA” calcando sul cognome come a volerlo sillabare. 
La sua fisionomia mi colpì… ricordandomi vagamente un mix tra il te-
nente Colombo e il presentatore televisivo Luca Sardella, ma la vivacità 
dei suoi occhi e del suo argomentare erano unici e lasciavano largamente 
emergere di lui un grande carisma e la netta percezione di un individuo 
davvero fuori dal comune.

Ma per ricordarci insieme ho scelto quest’altra foto, che egli chiese 
che venisse anche pubblicata sulla rivista L’Informatore Agrario nel 2001.

Erano gli anni in cui le coltivazioni di orzo della Pianura Padana sof-
frivano la comparsa di una nuova malattia: il virus del mosaico giallo 
dell’orzo (BaYMV). Sotto la sua direzione fu avviata a Fiorenzuola un’in-
tensa attività di miglioramento genetico, che condusse al rilascio di nu-
merose varietà resistenti.

I virus sono davvero insidiosi, mutevoli e difficili da contrastare… lo 
abbiamo compreso in campo lavorando con l’orzo, ma ancor meglio in 
questo 2020 con tante vite umane falcidiate dal Covid-19 e non mi sem-
bra ancora possibile che tu, caro Michele, abbia potuto essere tra i primi 
a cedere…
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Chiara Fattorini

Vorrei immaginare di doverla disegnare

Parto per semplicità dall’ambientazione: i campi di Fiorenzuola, nel-
le calde mattine di estate, pieni di frumento per i suoi studi più geniali. 
Sicuramente non è da solo ma circondato da studenti, tirocinanti, colla-
boratori, amici o semplici passanti conquistati dai suoi racconti, da quel-
la semplicità di spiegare qualcosa di così fantastico che è la natura e la 
scienza. Ma non si parla solo di genetica, tutti i suoi racconti vengono co-
loriti in modo così scanzonato da aneddoti, storia di vita vissuta e piccoli 
segreti tra addetti ai lavori. I visi delle persone che disegno, ovviamen-
te, sono affascinati da tutto ciò; stupite da quello che sembra un mondo 
ancora tutto da scoprire. Viene naturale a noi giovani che l’ascoltiamo, 
perciò, decidere di rimboccarci le maniche, studiare tanto perché quel 
fantastico mondo da lei narrato sta lì, sotto i nostri occhi, pronto per es-
sere analizzato, osservato e rivelato.

Adesso arrivo a rappresentare lei: la cosa più semplice da cui partire è 
il sorriso che sa già di risata contagiosa, di voglia di fare festa; poi quell’e-
spressione rassicurante di chi sai che è sempre pronto a dirti le parole 
giuste per incoraggiarti, ma al tempo stesso di colui che vuole sempre 
l’ultima parola perché sa di aver ragione. Gli abiti sono comuni, forse una 
camicia mezza slacciata per il caldo e dei pantaloni; abiti di chi è abituato 
a sporcarsi le mani quando c’è bisogno.

A un certo punto, la immagino che mi saluti con il gesto della mano, 
come l’ultima volta che l’ho accompagnata in stazione a prendere il treno 
e che mi ha urlato che ci saremo visti presto a mangiare i dolcetti toscani 
e i fichi.

Ovviamente non posso che pensarla ogni volta che li mangio, con un 
sorriso che parte spontaneo.
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Pasquale De Vita

“Quale scuola superiore hai frequentato?” È questa la prima cosa che 
Michele Stanca mi chiese in occasione del nostro primo incontro a Fio-
renzuola d’Arda nel lontano 1995. Quando io risposi che  avevo consegui-
to il diploma all’Istituto Tecnico Agrario, con il massimo dei voti, notai 
sul suo viso un’espressione di delusione. Quando poi aggiunsi che l’Istitu-
to da me frequentato era quello di Scerni (CH) in Abruzzo, mi sorrise, mi 
diede una pacca sulla spalla e mi disse che mi ero salvato in calcio d’an-
golo. In seguito, qualche anno dopo, capii anche il motivo di quella frase 
e del suo gesto. Michele nutriva un amore smisurato per l’Abruzzo e per 
i luoghi di quella regione con cui aveva allacciato un legame fortissimo. 

Per Michele erano gli studi classici quelli in grado di dare una marcia 
in più agli studenti per perseguire traguardi ambiziosi. Egli riteneva, in-
fatti, che il liceo classico potesse insegnare allo studente non solo il modo 
migliore per esprimersi e scrivere correttamente, ma anche per svilup-
pare le capacità logiche, mnemoniche e di concentrazione attraverso lo 
studio del greco e del latino. 

L’importanza della formazione classica è stata anche l’argomento della 
nostra ultima conversazione telefonica agli inizi del mese di Febbraio 
2020. L’occasione era legata alla necessità di concordare gli argomenti 
da trattare al Convegno “Il miglioramento genetico del frumento duro 
e le sfide del nuovo millennio”, in programma a Lanciano (CH) il giorno 
4 Aprile 2020, nel corso della 59° Fiera Nazionale dell’Agricoltura e che, 
per i motivi che tutti conosciamo, venne in seguito annullato. Anche in 
quella occasione la nostra conversazione più che sugli argomenti scienti-
fici scivolò, nel giro di pochi minuti, su uno dei temi a lui più cari, l’im-
portanza degli studi classici appunto.

Questa sua consapevolezza era certamente il risultato della sua espe-
rienza professionale, acquisita nel corso degli anni, ma soprattutto era il 
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frutto della sua formazione classica, acquisita durante gli anni giovanili, 
che lo resero anche uno straordinario ed efficace divulgatore scientifico. 
È anche in questa veste, oltre che in quella di ricercatore appassionato 
alla genetica dei cereali, che molti lo ricordano. Così lo voglio ricordare 
anche io. 

Nel 2015, in occasione di un convegno organizzato a Foggia, Mi-
chele prende la parola, ed approfittando della presenza dei vertici del 
CREA, sottolinea la necessità di incentivare il finanziamento della ri-
cerca in agricoltura e di puntare sui giovani ricercatori, offrendo loro 
nuove occasioni per affermarsi in Italia (video: https://www.facebook.
com/262400270460467/videos/3311168658911874). In quell’occasione le 
sue parole sono state intense e commoventi e per me restano il ricordo 
più bello. 

Michele Stanca, Foggia (2015).
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Luigi Frusciante

Un ritratto

Michele nasce a Soleto nel Salento, terra che ha profondamente ama-
to, che ricorreva sempre nei suoi racconti, dalla quale ha tratto insegna-
menti che hanno segnato profondamente la sua vita.

Ha conseguito la maturità classica presso il liceo Pietro Colonna di 
Galatina (LE) dove probabilmente è incappato nella parola agrònomia, 
dal greco aγρoς (agròs, campo, campagna) e νoμoς (nòmos, legge, regola) 
e dove ha avuto sicuramente modo di conoscere i georgici latini (Virgi-
lio, Columella, Plinio) che amava citare nei suoi interventi pubblici. Nel 
corso dei suoi studi classici, Michele era rimasto impressionato soprat-
tutto da Teofrasto, discepolo di Platone e coevo di Aristotele, grande 
studioso di botanica. Teofrasto fu il primo ad effettuare la classifica-
zione delle specie vegetali secondo un criterio scientifico ed il primo a 
studiare la dormienza e l’accumulo delle sostanze di riserva nei semi. 
Quest’ultimo tema è stato caro anche a Michele che a lungo si è occupa-
to di studiare la germinazione dei semi d’orzo e valutare la qualità del 
malto. Michele deve essere rimasto affascinato da questi autori tanto 
da scegliere di iscriversi alla facoltà di Agraria presso l’Università degli 
Studi di Bari Aldo Moro. Subito dopo aver conseguito la laurea, ottiene 
l’insegnamento di chimica presso l’istituto agrario di Alanno (PE) dove 
incontra un giovane ed intraprendente Preside con il quale progetta di 
avviare presso l’istituto delle attività sperimentali.

L’amore per la ricerca e la sperimentazione induce Michele a parte-
cipare ad un concorso per ricercatore negli istituti sperimentali del Mi-
nistero dell’Agricoltura. Risulta vincitore di concorso, insieme a Miriam, 
e viene assunto presso l’Istituto sperimentale per la cerealicoltura con 
destinazione presso la sezione periferica di Fiorenzuola d’Arda.



RicoRdi dall’istituto speRimentale peR la ceRealicoltuRa, poi cRea

 143

Il prof. Bianchi, allora direttore dell’istituto, suggerisce a Michele 
di occuparsi dello studio dei cereali minori. Michele accetta di buon 
grado e, alla luce delle sue precedenti esperienze, propone l’orzo come 
specie oggetto di studio. Pur con qualche perplessità il prof. Bianchi 
asseconda Michele. Inizia in questo modo il percorso di ricercatore di 
Michele in un’anonima azienda del piacentino e per di più lavorando 
su una specie mai coltivata prima in val padana. Seguono anni di duro 
lavoro ma privi di qualsivoglia riconoscimento che non scoraggiano 
affatto Michele, il quale ha ben chiaro quale debba essere il futuro della 
sezione. Intanto prosegue la sua formazione con lunghi soggiorni all’e-
stero, il più importante dei quali è quello che trascorre come visiting 
scientist presso il Plant Breeding Institute (P.B.I.) di Cambridge (UK). 
A partire dagli anni ‘80, inizia la grande trasformazione dell’azienda 
agraria di Fiorenzuola d’Arda con la costituzione dei primi laboratori 
di biologia molecolare e fisiologia e conseguente incremento del per-
sonale. Michele ne diviene Direttore stimolando i suoi collaboratori ad 
adottare nuove strategie di ricerca basate sulle tecnologie più innova-
tive nell’ambito delle scienze “omiche”. Vengono così poste le basi per 
la nascita dell’attuale centro di eccellenza “Genomica e Bioinformatica” 
del CREA.

Michele non è stato solo un grande scienziato (numero pubblicazio-
ni: oltre 300; numero citazioni: 8235; H index: 40) ma anche un valente 
breeder, vantando la costituzione di 3 varietà d’orzo (Arda, Cometa, Ali-
mini) ampiamente diffuse in Italia e nel bacino del Mediterraneo. Miche-
le è stato anche un eccellente divulgatore scientifico: dotato di un eloquio 
diretto, semplice e sagace ha saputo intrattenere, interessare ed entusia-
smare le platee più diverse.

Michele ha dedicato gran parte della sua vita a divulgare la scienza, a 
promuovere la genetica agraria, impegnandosi a rendere noto che “non 
vi è agricoltura senza genetica”. È stato fonte di ispirazione per i giovani 
studenti e per gli scienziati che ha contribuito a reclutare e formare.

L’istituto di Fiorenzuola d’Arda ed il mondo della genetica agraria ita-
liana devono molto alla caparbietà, alla lungimiranza e alla perspicacia 
di Michele, il quale ha contribuito in maniera rilevante a trasformare 
con successo un’anonima azienda agricola in un centro di eccellenza 
mondiale.
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Storia di un’evoluzione culturale: dall’aratro chiodo alle tecnologie gene-
tiche e genomiche innovative

L’amicizia con Michele ha radici profonde e si è consolidata sul ri-
spetto, sulla fiducia e sulla stima reciproca. Questo valore ci ha portati a 
vivere autentiche ed uniche “avventure scientifiche”.

Voglio raccontare la più sorprendente di queste “avventure” che sintetiz-
za la sagacia, la straordinaria capacità di visione e la caparbietà di Michele, 
oltre che il suo grande amore ed impegno per la ricerca scientifica e la sua 
attitudine ad alimentare le opportunità di crescita dei giovani ricercatori.

Questa “avventura” ha inizio nell’autunno del 2000 in occasione di un 
workshop organizzato dal CNR sulla necessità di ricorrere alle tecnologie 
genetiche e genomiche innovative per affrontare le sfide emergenti nel 
campo della genetica agraria.

Michele ed io sedevamo uno accanto all’altro e seguivamo con estre-
mo interesse tutti i relatori che afferivano a vari istituti del CNR, a diverse 
Università, all’ENEA. Tra i relatori non vi era alcun ricercatore prove-
niente dagli istituti di ricerca (allora CRA) vigliati dal Ministero delle Po-
litiche Agricole.

Durante il convegno notai un’insolita irrequietezza da parte di Miche-
le, che continuava a corrugare le sue foltissime sopracciglia come segno 
di qualche intima preoccupazione. Non mi ero per niente sbagliato: al 
termine del convegno, senza neanche beneficiare del banchetto allestito 
per la pausa pranzo, Michele mi prese confidenzialmente sottobraccio e 
mi chiese se fossi disponibile ad accompagnarlo dal Direttore Generale 
del Ministero delle Politiche Agricole, dr. Serino. Mi disse che mi avreb-
be reso partecipe dei pensieri che si agitavano nella sua mente durante il 
tragitto che ci separava dagli uffici del Ministero.

Ricordo bene che era un venerdì. Michele conosceva le abitudini del 
dr. Serino e sapeva che proprio quel giorno della settimana l’agenda del 
Direttore Generale era meno fitta d’impegni. Ci avrebbe dato udienza 
senza lunga anticamera.

Purtroppo le cose andarono diversamente dalle attese. I brontolii dei 
nostri stomaci accompagnavano i miei rimbrotti per la lunga attesa. Il dr. 
Serino era fuori per una riunione e rientrò soltanto dopo le 16:30.

Fortunatamente, ci accolse quasi subito ed invitò Michele ad andare 
subito al nocciolo della questione perché altri impegni lo attendevano. 
Conosceva Michele e la sua impareggiabile ars oratoria.
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Michele espose senza troppi indugi la sua idea: occorreva immediata-
mente avviare programmi di formazione avanzata rivolti, soprattutto ma 
non esclusivamente, al personale scientifico dell’ente di ricerca vigilato 
dal Ministero. In realtà l’espressione utilizzata fu più icastica: “i ricercato-
ri del Ministero non potevano certo continuare ad usare l’aratro chiodo 
quando il resto della comunità scientifica affrontava la ricerca ricorrendo 
alle tecnologie più all’avanguardia”, disse.

Il dr. Serino ci suggerì di ritornare con una valida proposta proget-
tuale tale da convincerlo della necessità di abbandonare l’aratro chio-
do per le nuove tecnologie.

Lasciammo rinfrancati gli uffici del Ministero e ci dirigemmo in 
stazione. Durante l’attesa dei nostri treni cominciammo ad elaborare il 
progetto che, a nostro avviso, avrebbe dovuto coinvolgere ricercatori 
con bagagli scientifici differenti così da rendere la proposta attraente 
e finanziabile.

Decidemmo di incontrarci dopo un paio di settimane a Fioren-
zuola, dove riunimmo un gruppo di ricercatori del CRA, del CNR e 
delle Università. Michele ci accolse nel “pensatoio”, un’aula riunioni 
piena zeppa di lavagne sulle quali amava prendere nota dei concetti 
chiave che emergevano durante la discussione. Ponemmo, così, le 
basi per redigere il progetto che di lì a poco avremmo presentato al 
dr. Serino.

Dopo varie audizioni, in cui fui impegnato in qualità di coordina-
tore, il progetto “AGRONANOTECH - Le nuove tecnologie molecolari 
per l’analisi del genoma di organismi di interesse agrario” fu final-
mente approvato e finanziato.

Si trattò di uno dei primi progetti in cui ricerca ed alta formazione si 
integravano alla perfezione. Seminari divulgativi e attività di formazione 
videro coinvolti ricercatori del settore pubblico e di quello privato con 
l’intento di stimolare l’innovazione e lo sviluppo di competenze scienti-
fiche all’avanguardia.

Tutti i ricercatori coinvolti, in larga parte afferenti agli istituti del CRA, 
acquisirono le competenze necessarie per partecipare a progetti con-
sortili internazionali volti a sequenziare il genoma di importanti specie 
d’interesse agrario quali pomodoro, vite, frumento, pesco. Il progetto di 
sequenziamento di quest’ultimo fu coordinato proprio da un ricercatore 
del CRA che si era formato proprio nell’ambito del progetto AGRONA-
NOTECH.
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Ancor più entusiasmante fu il fatto che, qualche anno dopo, i forman-
di furono assunti in larga parte dagli istituti del CRA, ed in misura mino-
re anche dal CNR e dall’Università.

Michele si ritagliò il ruolo di padre nobile, di guida delle nuove gene-
razioni, che spronava continuamente durante gli incontri periodici del 
progetto. Era solito intrattenersi con i giovani ricercatori fino a notte fon-
da parlando di scienza e di aneddoti divertenti, curiosità e disavventure. 
Non abbandonò mai questo ruolo che ha sempre ricoperto con grande 
entusiasmo e passione anche in qualità di professore presso l’Università 
degli Studi di Modena e Reggio Emilia.

Grazie al suo intuito, Michele diede avvio ad un importante rivoluzio-
ne, o meglio evoluzione, culturale negli istituti del CRA ed ha realizzato 
uno dei suoi tanti sogni: formare una classe di giovani ricercatori chia-
mati ad affrontare le grandi sfide del futuro.
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Stefania Grando

Alla fine del 1980 ricevet-
ti una borsa di studio dell’allora 
Ministero dell’Agricoltura e del-
le Foreste per condurre ricerche 
sull’orzo presso l’Istituto di Alle-
vamento Vegetale dell’Università 
di Perugia. Dopo poche ore del 
mio primo giorno come borsista, 
conobbi Michele Stanca, anche se 
solamente per telefono. Michele 
era Direttore della Sezione di Fio-

renzuola d’Arda dell’Istituto sperimentale per la Cerealicoltura, e già un 
riferimento per ricercatori che si occupavano di orzo. Dopo poche setti-
mane, incontrai Michele, la sua splendida famiglia ed i suoi collaboratori.

Ricordo l’entusiasmo e la passione di Michele nel descrivere le diverse 
varietà durante le visite ai campi dimostrativi di orzo, la sua capacità di far 
sentire le persone a proprio agio e 
la sua generosità nel trasmettere 
conoscenza e condividere idee. 
La sua disponibilità ad aiutare e 
supportare giovani ricercatori era 
senza fine.

Miriam e Michele mi ospitaro-
no in più occasioni per permetter-
mi di seguire corsi o conferenze a 
Milano, o per apprendere nuove 
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tecniche di ricerca presso i laboratori di Fiorenzuola. In quelle occasioni 
ebbi modo di conoscere la sua splendida famiglia. Dopo la mia parten-
za dall’Italia, incontravo Michele soprattutto a congressi internazionali, 
spesso con Miriam, ed era sempre un grandissimo piacere avere modo di 
passare del tempo insieme ad aggiornarci. Nel 2008 organizzai il X Inter-
national Barley Genetics Symposium ad Alessandria d’Egitto, Michele fa-
ceva parte dell’international organizing committee, mi sostenne in ogni 
modo, fece una delle sue splendide presentazioni, intrattenne ricercatori 
giovani e meno giovani, e per finire, Michele, Miriam, Salvatore ed io ci 
concedemmo una cena di pesce.

Grazie Michele per la tua amicizia.
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Outi Manninen

I will always remember Michele.
I remember how lively he explained the interactions between genes: 

he was like a puppet actor, left hand being one gene and right hand an-
other, genes were talking to each other and wondering whether to ex-
press themselves or not. This was more than 30 years ago.

Since then I learned to know him personally when we met in different 
barley meetings and international conferences. Michele’s joy of living, 
very big heart, love and passion for arts and science make him unforget-
table to me.

Thank you Michele!
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José-Luis Molina-Cano

I have been kindly invited by my friend Miriam to contribute to this 
book in honor of Michele Stanca. I did reply her that I am not able to 
write 2-3 pages because my very poor memory, a joint consequence of a 
surgical operation in the head I suffered 2.5 years ago, and of course my 
age (I am now 74).

I have been a close friend with Michele since many years ago, because 
we were both “barley men”, and barley is a very special matter.

The photograph included here was shot in the summer of 1996, at Sas-
katoon (Canada), on the occasion of the 7th International Barley Genetics 
Symposium (IBGS), and the group of colleagues and friends looks like a 
“Chicago gang” of the beginning of the past century. We were aware of 
this similarity and we enjoyed it.

I had met Michele at almost all the IBGS up my last one of Hangzhou 
(China) in the spring of 2012, just 
before my retirement, but we met 
at many occasions apart of them, 
so building our close friendship, 
but barley made up together. I did 
suffer very much because of his 
death, and frankly speaking, I can-
not believe he is no longer among 
us. Although, as I am a believer, I 
know for sure that he is now living 
in a world better than this.

All my best feelings to his 
memory and to Miriam.
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Luigi Monti

Certamente la perdita di Michele è stato un duro colpo per tutti noi 
inseriti nel mondo della ricerca sulla genetica vegetale.

Io però desidero qui ricordare Michele non tanto per l’aspetto scien-
tifico da tutti riconosciuto quanto per la profonda amicizia che ci legava.

Il suo carattere aperto e allegro lo rendeva simpatico e pronto a risol-
vere i vari problemi e le divergenze che a volte si presentavano.

Cara Miriam, Anna Grazia ed io così lo ricordiamo: serio e propositivo 
nei momenti delle decisioni, ma con un sorriso accattivante quando ti 
voleva coinvolgere nelle pause e nei momenti di riposo.

A Miriam un saluto particolare
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Mario Lo Pinto

Una compagnia

Vorrei ricordare la figura di Michele Stanca ripercorrendo brevemen-
te le vicende che mi hanno portato a conoscere lui e quella compagnia 
di amici che lo ha sempre circondato. Non appartengo propriamente al 
suo mondo, non sono un accademico e neppure un ricercatore, ma lo ho 
frequentato, apprezzato e goduto della sua amicizia.

Nel novembre 1972 ho spinto il pesante portone di ferro e di vetro e 
sono entrato nell’atrio della Facoltà di Agraria a Milano dove ho studia-
to le cose più pazze e divertenti: mineralogia, alpicoltura e selvicoltura, 
micologia, orticoltura, botanica, alimentazione del bestiame, perfino sto-
ria dell’agricoltura! E riuscivo a superare abbastanza bene anche tutti i 
mattoni fondamentali come agronomia e coltivazioni erbacee, zootecnia 
ed economia agraria. Quello che mi avvantaggiava era l’interesse per le 
diverse materie, quasi il godimento intellettuale di apprenderle. Mi pia-
ceva l’aspetto naturalistico e biologico-scientifico delle cose che studiavo, 
ma ero anche interessato a capire le scienze agricole nel loro sviluppo 
storico. Avevo optato per l’indirizzo di studio generale che prevedeva un 
po’ di tutto, ma verso la fine del terzo anno, dovendo scegliere la tesi, ho 
cominciato a capire che tutto quel vecchiume, pur così interessante per 
me, non mi avrebbe portato da nessuna parte.

Allora sono andato a parlarne con Carlo Soave, uno più grande e già 
sposato, che lavorava in Facoltà in un laboratorio del CNR e che mi ha 
proposto una tesi sul trasporto dell’ossigeno nei protoplasti di riso. Era 
un argomento interessante che investigava il nostro campo con gli stru-
menti più aggiornati del tempo e, forse, mi avrebbe portato lontano. Ma 
io, di fronte alla proposta di lavorare nel chiuso di un laboratorio biolo-
gico gli ho detto di no; gli ho detto che preferivo qualcosa di più natura-
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le. «Allora va a chiedere all’Istituto per la Maiscoltura di Bergamo dove 
cercano sempre ragazzi per le tesi sperimentali; ho appena conosciuto il 
direttore e mi sembra un’ottima persona». E così una mattina di aprile 
del 1975 ho preso il treno per Bergamo sotto un cielo tersissimo: quel 
cielo di Lombardia, così bello quand’è bello, così splendido, così in pace, 
come dice il Manzoni.

L’Istituto di Bergamo era molto rinomato grazie all’azione del suo di-
rettore Francesco Salamini, l’amico di Carlo Soave. Io fui assegnato come 
tesista a Tommaso Maggiore, uno dei ricercatori che poi diventerà pro-
fessore di Agronomia, e a Marco Bertolini, il tecnico addetto alla gestio-
ne agricola della sezione e al programma di miglioramento genetico del 
mais. Posso dire che ho vissuto con queste persone e con i loro amici, 
in vari modi e senza mai perdere i contatti, tutta la mia esperienza pro-
fessionale dal 1975 al 2017, anno del mio pensionamento, e oltre. È bello 
constatare come la mia avventura lavorativa sia stata sempre condivisa 
con queste persone più grandi e più capaci di me.

L’Istituto era una comunità in cui si viveva a stretto contatto: tutti i 
giorni studenti e ricercatori mangiavano nella stessa mensa i pasti prepa-
rati appositamente da una signora e molti dipendenti abitavano in Isti-
tuto e in alcuni fabbricati dell’azienda agricola annessa. Per questo ho 
conosciuto anche le loro famiglie con le quali mi intrattenevo dopo il 
lavoro, quando mi toccava dormire lì: li seguivo mentre accudivano l’or-
to o curavano le piante da frutto. Qualche sera si andava tutti insieme a 
prendere il gelato a Bergamo alta e poi al belvedere da cui, spaziando 
sulla pianura, si cercava di individuare in lontananza qualche luce della 
Maiscoltura.

Tommaso Maggiore, il correlatore della mia tesi, era alquanto severo e 
autoritario; si affezionava ai suoi allievi che trattava con generosità qua-
si paterna, dopo aver capito di potersi fidare delle loro capacità e della 
loro dedizione. Avevo con lui una certa affinità per via dei comuni studi 
classici che credo gli facessero apprezzare le reminiscenze che ogni tanto 
buttavo lì nel parlare, insieme alla comune distaccata ironia nel vedere 
le cose. Aveva, ed ha tuttora, una cultura agronomica sterminata della 
quale mi faceva partecipe quando, alla più semplice delle mie doman-
de rispondeva con dissertazioni circostanziate che avevano il pregio di 
affrontare in maniera sistematica ed esaustiva l’argomento in questione. 
Ci voleva soltanto un po’ di tempo a disposizione, perché il suo modo di 
comunicare non era certo succinto e pedestre.
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Dopo la laurea e il militare tornai a Bergamo dove fui accolto dal prof 
Salamini che mi informò che, se volevo, sarei potuto andare a far qualco-
sa dal prof Lorenzoni della Facoltà di Agraria di Piacenza.

L’Universitas Catholica Sacri Cordis Jesu non aveva soltanto, come 
credevo, le molto più note sedi di Milano e Roma, ma ne possedeva an-
che una di Agraria a Piacenza, alquanto negletta. Io e quella sede abbiamo 
la stessa età, siamo ambedue del ‘53. Inoltre praticamente tutti i ricer-
catori e professori che avevo conosciuto venivano da lì perché il prof 
Angelo Bianchi, promotore della scuola di genetisti a cui mi ero ritrovato 
ad appartenere, era andato in cattedra a Piacenza prima di diventare a 
Roma Direttore dell’Istituto per la Cerealicoltura del Ministero, cui face-
vano capo molte sezioni operative tra cui quella di Bergamo e quella di 
Fiorenzuola d’Arda.

Tutto questo mi permise di arrivare finalmente a conoscere il diretto-
re Michele Stanca, che cominciava a diventare un personaggio importan-
te per la genetica vegetale italiana e che mi prese a benvolere perché ero 
vagamente del sud, mentre lui lo era pienamente.

Michele Stanca aveva creato alla azienda agricola Cerè, insieme a Gio-
vanni Delogu, un ambiente molto simile a quello di Bergamo; c’erano 
molti ragazzi in tesi o borsisti come me e anche questi non li ho più persi 
di vista, neanche adesso, dato che il nostro settore è piccolo e ci conoscia-
mo tutti.

Ricordo bene il clima che si era creato tra noi ragazzi alla Cerè, dove 
tutti si lavorava insieme, non importa se periti, laureandi o laureati; dove 
ci si aiutava anche a fare cose che non erano proprio quelle di competen-
za, perché io mi occupavo di mais e quasi tutti gli altri di orzo.

Anche qui l’abitazione del direttore era dentro l’azienda e la sera mi 
capitava di passare qualche momento con la famiglia di Michele, quando 
rimanevo a dormire in foresteria. I momenti più significativi erano tut-
tavia le riunioni davanti alla stufa in casa sua – o al camino, non ricordo 
– alle quali partecipavano i suoi amici, Salamini, Lorenzoni, Maggiore e 
tutti quelli che ho citato, e dove si aiutavano a progettare nuove ricerche. 
Percepivo una grande unità di intenti che lasciava ai singoli la più ampia 
libertà di perseguire gli obiettivi che venivano definiti in comune; ciascu-
no era tuttavia pronto ad aiutare gli altri offrendo non soltanto le proprie 
capacità ma anche il sostegno logistico ed organizzativo. Credo sia stata 
questa unità di intenti a permettere a tutti loro di diventare grandi ricer-
catori e soprattutto a Michele Stanca. Ma non è mio compito ricordarne 
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i meriti scientifici e lascio questo compito ai molti altri che possono farlo 
meglio di me.

Fu una stagione che passò presto per me, perché non fui in grado di 
avere una borsa di studio a Piacenza o a Fiorenzuola, e poi mi ero sposato 
e avevo bisogno di stabilizzarmi. Infatti, pochi giorni dopo il rientro dal 
viaggio di nozze ricevo una telefonata del prof Maggiore il quale mi an-
nuncia: «Ho saputo che hai messo la testa a posto e ho fatto il tuo nome 
ad una azienda che cerca un laureato in agraria, perché non puoi più 
stare a perdere tempo alla facoltà di Piacenza».

Dopo tutti i miei tentativi infruttuosi di trovarmi un lavoro, saltava su 
uno che si ricordava di me e voleva darmi una mano senza che io lo aves-
si chiesto. È successo perché quell’insieme di persone che avevo incon-
trato a partire da Carlo Soave a Milano, Maggiore e Salamini a Bergamo 
e Lorenzoni a Piacenza, Michele Stanca a Fiorenzuola, era anch’essa una 
compagnia: un’amicizia più rara dello stesso genio – come diceva Péguy 
–. In questo caso il Bene veniva da lontano, da una generazione prece-
dente; aveva motivazioni a me sconosciute, ma abitava pur sempre nelle 
persone.

Certamente questi professori stavano insieme in modo diverso da 
quello a cui ero abituato, ma sincero e tenace quasi come quello a cui ero 
abituato. Una lobby? Non credo, perché non mi è mai stato chiesto niente 
in cambio di ciò che ho ricevuto e non mi è mai stato fatto pesare quel 
che ho ricevuto. È successo perché pensavano che io fossi adatto a quel 
lavoro? Che fossi il più bravo? Forse, ma non credo. È successo perché 
io ero rimasto presente al loro ambiente, per come ero stato capace. Da 
questo ambito non mi sono più distaccato.

Mica male per uno sempre propenso a temere che la vita adulta doves-
se essere un’avventura solitaria!
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Luigi De Bellis

Antonio Michele Stanca ed il suo Salento

La Puglia può vantare storia, arte e bellezza ma so-
prattutto il talento dei suoi figli. Uno di questi è An-
tonio Michele Stanca, ricercatore straordinario ed ec-
celso comunicatore, rimasto sempre molto legato al 
suo territorio di origine, che ha lasciato subito dopo 
la laurea. È quindi del contributo umano e scientifico 
di Michele al Salento che intendo parlare attraverso 
alcuni episodi, altrimenti ad elencare tutte le intera-
zioni di Michele con il suo Salento di cui sono stato 
testimone negli ultimi 20 anni occorrerebbe un libro.

Non ricordo la precisa data del nostro primo incontro, probabilmente 
il 1991, in una riunione nell’ambito del Progetto Ricerche Avanzate per 
Innovazioni nel Sistema Agricolo (RAISA); il Prof. Alpi disse a me e ad 
alcuni altri collaboratori presenti: “Vi faccio conoscere uno veramente 
bravo” e subito rimasi impressionato dalla sua disponibilità nei confronti 
degli (a quel tempo) insignificanti giovani in carriera; poi ci furono altre 
sporadiche interazioni sempre attraverso il Prof. Alpi, ed incontri in sedi 
Congressuali, fino alla svolta decisiva in occasione del mio arrivo, come 
professore associato di Fisiologia Vegetale, all’Università di Lecce (ora 
Università del Salento).

Fu Michele a telefonarmi, complimentandosi con me, proponendo 
una collaborazione e citando Soleto, il suo paese natale, che sinceramen-
te, arrivato da pochi mesi a Lecce dalla Toscana, ignoravo proprio dove 
fosse (è giusto a 20 km a sud di Lecce) ma ovviamente dichiarai, men-
tendo, la mia profonda conoscenza di Soleto che, dopo un periodo di 
relativa ricchezza nel XIV secolo, era una piccola cittadina periferica di 
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una penisola periferica all’estremo Sud di una Regione del Sud. Recen-
temente le cose sono un po’ cambiate, ma solo per un turismo estivo che 
ha rivalutato il Salento. In ogni caso, Soleto è anche qualcos’altro, ovvero 
uno dei centri della Grecìa Salentina, un’area che sotto il dominio Bi-
zantino venne ripopolata con persone di lingua e cultura greca, e questa 
cultura ed anche una lingua non più Greco né Italiano, “il Grico”, ancora è 
presente come dialetto locale. Sono sicuro che questa mix culturale abbia 
generato il Michele Stanca multiculturale e tanto aperto verso chiunque.

Quindi, arrivato in una università periferica quasi quanto Soleto (cer-
tamente non si passa per caso da Lecce durante un viaggio verso una 
meta diversa), Michele mi ha donato una rinnovata amicizia e, tra i vari 
suggerimenti, il consiglio vincente per il prosieguo della mia carriera, 
quello di passare a studiare l’olivo e dintorni, altro che perossisomi ve-
getali! Infatti, l’olivicoltura era negli anni 2000 l’attività agroalimentare 
più importante del Salento (ora in enorme crisi a causa dell’epidemia 
di Xylella), e l’olivo, simbolo di pace e fratellanza, era, ed è, al centro nel 
simbolo della Regione Puglia, anche se molti amministratori Pugliesi se 
lo sono un po’ dimenticato. Quindi, cominciato a lavorare sull’olivo sono 
arrivati una serie di finanziamenti Regionali ……

Pòppiti e Leccesi
Michele mi ha spiegato anni fa l’esistenza dei “pòppiti”. L’origine eti-

mologica del termine “pòppita” (al maschile “poppito” o meglio in dialet-
to “poppitu”) risale all’espressione latina “propter oppidum” che alla let-
tera significa “presso, nelle vicinanze della città” ed è riferito a chi abitava 

fuori delle mura di una 
città. Il significato Salen-
tino della parola è però 
negativo, è in qualche 
modo un termine dispre-
giativo in quanto fa riferi-
mento a tutti i salentini al 
fuori della città di Lecce 
o, più specificatamente, 
del Basso Salento e della 
Grecìa Salentina.

Pòppiti erano origina-
riamente chiamati i con-
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tadini del Basso Salento, spesso analfabeti, che durante la stagione della 
raccolta delle olive esercitavano, spesso spostandosi temporaneamen-
te, il mestiere di trappitaru, ovvero lavoravano nei trappeti (dal latino 
trapētum) o frantoi ipogei, un mestiere alquanto malsano e poco dignito-
so per i Leccesi (più ricchi e istruiti, a Lecce abitavano proprietari terrieri, 
notabili e banchieri).

Il noto regista Edoardo Winspeare, nato in Austria ma di antiche ori-
gini inglesi, quindi Salentino in quanto la sua famiglia risiede nel Salento 
dal 1869, in una sua intervista del 2011 ha perfettamente descritto i pòp-
piti: “Negli anni 70 gli abitanti dei paesi del Capo di Leuca, i pòppiti per 
il capoluogo, guardavano ai leccesi come a dei parigini e, in effetti, un po’ 
lo erano, dal modo sofisticato di rapportarsi al resto del mondo; sicura-
mente non come cittadini di un capoluogo di provincia con centomila 
abitanti… Lecce non è stata una vera capitale come Napoli o Palermo, ma 
poche città in Italia hanno coltivato uno spirito di emulazione verso le 
proprie élite come la nostra, almeno fino all’altro ieri. L’ossessiva ricerca 
di eleganza dei leccesi, anche se non sempre riuscita, sortiva il paradossa-
le effetto di una popolazione omologata nella distinzione”.

L’ulteriore aggiunta fatta da Michele era che i Leccesi sono certamente 
molto ospitali, ma allo stesso tempo permalosi e diffidenti, e si sentono 
spesso superiori (e magari infallibili). Michele era quindi un “pòppito” 
ma ne era orgoglioso e, partendo dall’essere un pòppito, da una piccola 
forma di discriminazione del profondo Sud è stato capace di crescere in 
cultura e conoscenza e di far crescere chi gli è stato intorno senza diffi-
denza e ben poca permalosità. Nello specifico, appresa la lezione, l’ho 
utilizzata con successo da pòppito della Toscana; a Lecce molti dei pro-
fessori universitari, dei funzionari e dei cittadini più in vista della città 
continuano a sentirsi una élite, esseri superiori, e non accettano che un 
pòppito li contraddica, tradendosi immediatamente con risposte fuori 
luogo perché estremamente permalosi e perché prendono sempre la 
minima critica come un fatto personale, quasi da “vendicare alla prima 
occasione”. Quindi, dicendo tutto quello che mi passa per la testa, an-
che provocazioni o bischerate (cosa non certo difficile per un Livorne-
se) sono riuscito e riesco a capire molto rapidamente quale tipologia di 
“leccese” ho di fronte, e chi è un possibile amico o chi un potenziale av-
versario o persona da frequentare con molta parsimonia; così facendo 
molti temono le discussioni con me tanto che quando un collega non 
riesce ad avere una risposta dagli uffici dell’Ateneo consiglio, per avere 
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un esito favorevole, di mettermi in cc nella mail. Ma, nonostante quanto 
scritto nei righi precedenti, un briciolo di successo e stima li ho ottenuti, 
lo prova il fatto che sono stato eletto direttore del dipartimento per ben 
due mandati consecutivi, e questo è dovuto di nuovo, in buona parte, ai 
suggerimenti di Michele.

Congresso Congiunto SIFV e SIGA a Lecce
Michele, ben prima di essere eletto Presidente della Società Italiana di 

Genetica Agraria (SIGA), ha cominciato a sollecitarmi per organizzare a 
Lecce un Congresso, o della allora Società Italiana di Fisiologia Vegetale 
(SIFV) o della SIGA, cosa di cui ho poi curato l’organizzazione dal 15 al 18 
settembre 2004 come Congresso Congiunto SIFV / SIGA, naturalmente 
sotto la presidenza SIGA di Michele. Il Congresso ha avuto un gran suc-
cesso di partecipanti per entrambe le Società Scientifiche, e Michele era 
veramente contento di averlo potuto organizzare a Lecce e, a parte l’ot-
timo programma scientifico, l’ho visto estremamente felice che la cena 
sociale fosse allietata dal Canzoniere Grecanico Salentino (www.canzo-
nieregrecanicosalentino.net), gruppo di musica popolare salentina, ora 
famoso nell’ambito della musica tradizionale / folk. Fu uno show molto 
bello con due bravissime e scatenate ballerine di pizzica, e con Miche-
le che spiegava a tutti i forestieri la storia della pizzica salentina e delle 
“donne tarantate”, e discuteva complimentandosi con i tamburellisti e il 
violinista del gruppo…

Darwin a Soleto
Subito dopo il pensiona-

mento di Michele è stato orga-
nizzato a Soleto un Convegno 
in suo onore, titolo ufficiale 
“L’evoluzionismo Darwiniano 
e i successi della biologia evo-
luzionistica dopo Mendel”, e lo 
stesso Michele ha indicato nel 
Prof. Ferdinando (Nando) Bo-
ero uno dei relatori in quanto 
Boero, famoso zoologo, è per 
così dire un colto darwiniano 
e da anni scrive e realizza se-
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minari sull’evoluzione e le teorie 
Darwiniane. L’aneddoto curioso è 
che il Prof. Boero, da me contat-
tato perché amici e colleghi nello 
stesso Dipartimento dell’Univer-
sità del Salento, sulle prime rifiu-
tò decisamente di partecipare ad 
un evento insieme a Michele, che 
molto erroneamente considerava 
un genetista a favore degli OGM a 
prescindere, e sfegatato nel richie-
dere che in Italia gli OGM fossero 
liberalizzati totalmente. Ovvio che 

chi conosce Michele ben sa che la posizione di Michele è diversa e piutto-
sto moderata riguardo gli OGM, ma furono necessarie un sacco di e-mail 
e tempo, ed anche una telefonata diretta tra i due per convincere il Prof. 
Boero a rivedere la sua idea su Michele, tanto che dopo il Convegno sono 
diventati amiconi.

Infine, è giusto ricordare la partecipazione del Sindaco di Soleto Elio 
Serra e che la palestra della scuola elementare era veramente piena.

L’orzo per la birra del Salento
Come noto a tutti Michele è l’uomo dell’orzo, ha speso decenni di la-

voro sull’orzo, unico suo cruccio non essere riuscito a ottenere una ottima 
varietà di orzo da birra. Ma dell’orzo da birra e della birra molto ne sapeva, 
tanto da stimolare un imprenditore locale, Maurizio Zecca, già leader lo-

Due bellissime immagini dell’intervento di Michele. Il primo da sinistra nella prima im-

magine è il Prof. Boero, il secondo De Bellis in versione pre-capelli bianchi, quindi il sin-

daco di Soleto e Valeria Terzi.

Una immagine che ritrae Alessio Aprile di 

Calimera (LE), allievo di Michele a Fioren-

zuola e attualmente collaboratore del Prof. 

De Bellis a Lecce
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cale della distribuzione di bevande, a costruire un birrificio (Birra Salento, 
a Leverano, a 24 km da Soleto), trasferendo l’obiettivo di creare una filie-
ra corta della birra interamente Salentina. Infatti, Michele ha nel tempo 
messo in contatto Maurizio Zecca con mastri birrai del nord Italia, fonda-
mentali per mettere a punto il progetto del birrificio e le diverse birre da 
produrre, e con il laboratorio del Prof. De Bellis per prove di coltivazione 
di orzo da birra. Negli anni, sempre sotto la supervisione di Michele e con 
il suo aiuto per il reperimento del seme, sono state prima realizzate delle 
prove parcellari, utili ad individuare le buone prestazioni di due varietà di 
orzo, Odissey e Concerto, quindi, le due varietà sono state coltivate su circa 
due ettari di terreno nei pressi del birrificio oramai quasi ultimato.

Il raccolto fu successivamente inviato ad Ancona, in una piccola mal-
teria che restituì il malto finito per la produzione di un primo lotto di 
birra da orzo Salentino; fu un successo, e birra per tutti alla inaugurazio-
ne del nuovo birrificio.

L’azienda ha successivamente promosso la coltivazione di orzo da bir-
ra nel Salento stipulando contratti con agricoltori ed a breve (immagino 
entro 12-18 mesi) la filiera sarà chiusa attraverso la realizzazione di una 
malteria accanto al birrificio sulla base di un finanziamento legato alla 
rigenerazione dell’agroalimentare Salentino post Xylella.

Viticoltura ed Enologia a Lecce
Inoltre, Michele mi ha molto aiutato nella strategia, e nel non perdere 

la calma e la fiducia nel raggiungimento dell’obiettivo, nelle varie e mol-

Raccolta di parcelle di orzo presso l’azienda Sant’Anna di Mon-

teroni del CREA (a ridosso del Campus Universitario) e brindisi 

con Birra Salento (al tempo ancora prodotta al nord); ultimi a 

destra Erika Sabella di Galatina (LE) e Alessio Aprile di Cali-

mera (LE)
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teplici interazioni sia con i colleghi dell’Università di Bari, che del mio 
stesso Dipartimento e Università, prima nel tentativo di attivare un corso 
di laurea in Scienze Agrarie, e successivamente nel positivo percorso per 
l’istituzione a Lecce di una laurea triennale in Viticoltura ed Enologia (at-
tivata nell’anno accademico 2017/2018). Il percorso è stato lungo, molto 
contorto e difficile, sentendomi ripetere da molti, anche politici leccesi, 
il mantra “ma Agraria c’è già a Bari” (il capoluogo regionale è giusto a soli 
150 km da Lecce e circa 230 km da Santa Maria di Leuca, la punta me-
ridionale della penisola Salentina). Meno male che la fortuna, cieca, ha 
voluto che fossi direttore di Dipartimento mentre era Rettore un docente 
del mio stesso Dipartimento, e che avessi l’aiuto di Michele, in qualche 
modo ancora ottimo conoscitore dell’ambiente accademico Barese.

La cerimonia dei primi laureati è stata realizzata il 28 ottobre 2020, 
in sordina causa Coronavirus, mancando così la grande festa originaria-
mente prevista, a cui Michele non avrebbe dovuto mancare.

UNASA a Lecce
Infine, Michele, immediatamente dopo l’istituzione del nuovo corso 

di laurea in Viticoltura ed Enologia, ha onorato l’Università del Salento 
decidendo di inaugurare l’anno accademico UNASA a Lecce, a maggio 
2018, chiamando ad hoc, quale relatore, il Prof. Luigi Moio, noto eno-
logo. Auditorium del museo gremito, presenti tutte le autorità locali, il 
presidente della Provincia Antonio Gabellone, il sindaco di Lecce Carlo 
Salvemini, il presidente provinciale Coldiretti Pantaleo Piccinno, in rap-
presentanza della camera di Commercio, il capo dipartimento dell’asses-

I primi 5 laureati in Viticoltura ed Enologia a Lecce. Dall’alto a sinistra: Maria Giovanna 

Pinto, Sara Melis, Giulia Gestri, Veronica Dinitto, Cosimo Demarco.
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sorato Regionale all’agricoltura Gianluca Nardone, l’on. Prof. Paolo De 
Castro, il Prof. Marzi Presidente Accademia dei Georgofili Sezione Sud 
Est, ed il Magnifico Rettore dell’Università del Salento Vincenzo Zara.

Quindi, Michele ha donato molto 
alla sua terra e perfino ad un Livor-
nese dal gran brutto carattere che ora 
vive e lavora nella sua terra.

Con enorme affetto

 Michele al leggio dell’Auditorium “Sigi-

smondo Castromediano”

I tre moschettieri dei Georgofili (che correttamente sono 4: i tre professori e Georgofili 

emeriti e Patrizia Messeri della segreteria) insieme ai vincitori dei premi UNASA, tra i 

quali, con la maglia azzurra Erika Sabella da Galatina (LE).
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Concetta Licciardello

Aprile 2004: giunta da un paio di mesi all’ex Istituto Sperimentale per 
l’Agrumicoltura di Acireale, vengo invitata da Giuseppe Reforgiato (re-
sponsabile del mio contratto Co.Co.Co. appena iniziato) ad occuparmi 
della costruzione di una libreria sottrattiva. Giuseppe una mattina mi 
disse: “È necessario che lei salga un paio di settimane a Fiorenzuola d’Ar-
da per imparare questa tecnica; sarà una esperienza molto importante e 
formativa. Il Direttore dell’Istituto è Michele Stanca, una persona molto 
carismatica. Si troverà bene”.

Giunta all’ex Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura di Fiorenzuo-
la d’Arda, quella mattina di metà Aprile, Michele Stanca era lì a darmi il 
benvenuto.

Lo conoscevo solo per nome. Io, biologa di estrazione, ero estranea a 
quel mondo che di lì a poco mi avrebbe accolta per la vita. Quella mattina 
Stanca mi prese sottobraccio e la prima cosa che mi disse fu: “Rimarrai 
qui solo due settimane ma, mi raccomando, approfitta di queste settima-
ne, non perdere un minuto di tempo. Sii curiosa; chiedi qualsiasi cosa e 
qui tutti saranno felici di rispondere alle tue domande. Qui puoi trovare 
gran parte di ciò che può servirti per il tuo lavoro. Il mondo è nelle mani 
di voi giovani. Siate come delle spugne. Non smettere mai di studiare e di 
essere innamorata della scienza e della vita. Vieni pure quando vuoi. La 
casa è sempre aperta”. Era la mia prima esperienza lavorativa/formativa 
post-laurea e nonostante furono poche settimane e in quei giorni vidi 
Stanca solo per quei pochi minuti, mi sentii invasa da una carica e una 
ispirazione emotiva, oserei dire a tutt’oggi, unica.

Negli anni successivi ho sempre fatto tesoro di quelle parole e di quei 
consigli, che si sono sempre rinnovati tutte le volte che ci siamo incontra-
ti in occasione delle riunioni di progetto, durante gli appuntamenti an-
nuali della SIGA e dei corsi di formazione organizzati e patrocinati dalla 



RicoRdi dall’istituto speRimentale peR la ceRealicoltuRa, poi cRea

 165

SIGA stessa. Nonostante la mia giovane età, sentivo che in un mondo 
fatto di nomi altisonanti e personalità scientifiche di elevatissimo livello, 
c’era spazio anche per noi giovani.

Intanto gli anni sono passati e Michele è stato custode di miei piccoli 
traguardi, ma anche di momenti di difficoltà. Era molto attento ed era 
come se avesse un sesto senso. Capiva subito se qualcosa non andava. È 
sempre stato paziente, pronto all’ascolto e disponibile a dare un suggeri-
mento, fosse anche duro, come solo un padre sa fare. Gli piaceva essere 
aggiornato sugli avanzamenti della ricerca sugli agrumi, sulle difficol-
tà della specie e sulle innovazioni tecnologiche di cui anche gli agrumi 
avrebbero potuto beneficiare. Non importava se fosse l’ora di pranzo, o 
serata inoltrata, o sabato mattina… se c’erano degli argomenti e questioni 
da condividere e di cui discutere, ogni momento del giorno e della setti-
mana era sempre quello giusto.

Ho imparato tanto da lui, ma non tantissimo (purtroppo), come avrei 
voluto, occupandoci di specie diverse. Ma quel poco tempo, ancor più 
concentrato soprattutto negli ultimi anni, è stato prezioso a tal punto da 
sentirne forte la mancanza. Tutte le volte in cui oggi sento di aver bisogno 
di un consiglio, so che se Michele fosse stato ancora qui lo avrei chiama-
to, e lui avrebbe risposto al telefono dicendomi: “Concettina, che piacere 
sentirti, come stai?! … Allora, che novità ci sono?! … Ho letto che è uscito 
quel lavoro sugli agrumi.…pensavo di leggerti tra gli autori …”. Era molto 
improbabile (considerato l’elevatissimo livello a cui stava facendo riferi-
mento), ma anche quello era un suo modo per spronare e incoraggiare a 
fare sempre meglio, sempre di più. Da lui ho appreso una curiosità, ov-
vero che una delle ricostruzioni storiche cita che la corona di spine posta 
sul capo a Gesù sulla croce potrebbe essere stata fatta con rami di Poncirus 
trifoliata (detto anche “arancio amaro spinoso”, usato come portinnesto 
degli agrumi).

Mi sono tormentata per mesi per non avergli risposto al telefono il 23 
dicembre 2019, e ancor più per aver rimandato di fare quella telefonata al 
rientro dal congresso Plant & Animal Genome 2020 di San Diego a fine 
Gennaio. Sono riuscita a fare pace con la sua mancanza quando, una not-
te della scorsa estate, ho sognato Michele che mi rassicurava, e mi diceva 
che lui ci sarebbe sempre stato.

Avrei voluto avere il tempo per ringraziarlo per tutti i consigli che mi 
ha dato e per avermi insegnato ad Amare il nostro Lavoro e a farlo sem-
pre nel migliore dei modi, con umiltà, obiettività, curiosità e meticolosi-
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tà. Per avermi insegnato a condividere con gioia e passione le conoscenze 
di cui siamo detentori. Sarebbe davvero un peccato essere gelosi del pro-
prio sapere e ancora più tempo sprecato non condividerlo con i nostri 
giovani.

Grazie Michele!
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Ricardo H. Maich

Il seguente testo è servito come prefazione alla mia tesi di dottorato, 
che è stata pubblicata in tre articoli su Cereal Research Communications.

“Durante la dittatura militare (1980) sono andato in Europa con l’ap-
poggio di mia zia Elvira che fungeva da mecenate. All’inizio sono andato 
in Inghilterra dove mi sono perfezionato in lingua inglese, poi sono an-
dato in Italia dove un conoscente di Elvira mi aveva ottenuto un collo-
quio con il responsabile della Sezione di Fiorenzuola d´Arda (Piacenza), 
Dott. Michele Stanca.

Ho conseguito il titolo di Specialista in Genetica Applicata presso l’U-
niversità Statale di Milano con la difesa della tesi dal titolo “Selezione ri-
corrente nell’orzo (Hordeum vulgare L.) per lo sviluppo delle popolazioni 
sintetiche” sotto la direzione del Prof. Ercole Ottaviano e del co-regia di 
Michele.

Ricordo le parole del Prof. Ottaviano all’epoca in cui la genetica mo-
lecolare stava cominciando a esplodere quando, parole di più, parole di 
meno, suggerì che invece di scegliere molecolare come argomento di 
tesi, avrei dovuto focalizzare la mia attenzione sul miglioramento gene-
tico attraverso la selezione ricorrente in specie autogame. L’argomento 
su cui ha basato il suo suggerimento era che quando fossi tornato in Ar-
gentina le infrastrutture di cui avrei avuto bisogno per continuare con la 
selezione ricorrente sarebbero state minime. Non aveva torto ”.

É difficile riassumere in poche parole un profilo di Michele. Nel 2021 
festeggerò i miei primi 68 anni, devo ammettere che la mia permanenza 
a Fiorenzuola non è stata solo terapeutica, ma anche formativa.

Ci sono dozzine di aneddoti, ricordo il contrappunto di come stimare 
l’eredità di una variabile, l’avvertimento che dovrei concentrarmi sull’ar-
gomento della mia tesi e lasciare i vigneti per un’altra occasione, il soste-
gno finanziario che ho ricevuto per coprire le mie spese, i regali che mia 
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zia Elvira ha mandato a tutta la sua famiglia, il regalo di ferro che le ho 
fatto quando sono tornato in Italia negli anni Novanta, la caccia al fagia-
no, la ferita ricevuta durante la caccia al cinghiale, la risposta che ha dato 
a mia madre (Loriz) quando hanno visitato l’Istituto con mio fratello (Ro-
dolfo) e mio padre (Reinaldo): “è un pesce con tante spine”, riferendosi a 
me, e tanti altri. Per poco più di quattro anni mi sono sentito meglio che 
a casa. Grazie Michele.
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Rodolfo R. Maich

Cara Signora Miriam:
Sono Rodolfo, fratello di Ricardo Maich, e – un po’ in ritardo – voglio 

esprimere il mio cordoglio per la scomparsa del suo ricordato e apprez-
zato marito. Anch’io ho potuto conoscere al Prof. Stanca e Riccardo mi 
ha raccontato che grazie a Lui ha potuto fare i contatti per che io potessi 
godere d’una borsa di studio nella Scuola per la Ricerca Scientifica del 
Istituto Zooprofilattico di Brescia. Quel anno e mezzo vissuto a Brescia 
è stato uno dei migliori della mia vita ed è quindi doveroso riconoscere 
e ringraziare a chi è stato parte importante di quella tappa. La ricordo 
anche a Lei e ai suoi figli, e la simpatia e cordialità con le quali mi avete 
ricevuto a Fiorenzuola.

Per tutto ciò vada il mio ricordo e omaggio alla figura umana e profes-
sionale del Prof. Michele Stanca.

Con affetto, M.V. Rodolfo R. Maich
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Alessandro Tondelli

Ho avuto il privilegio di vivere oltre 15 anni fianco a fianco con il Dr. 
Stanca, un periodo non semplice da descrivere in poche righe, a mente 
fredda. È iniziato con la passione e l’entusiasmo instillati in un tesista 
incuriosito da quei campi seminati a pezzettini. Ma anche con il rigore: 
prova della tesi di laurea, il Dr. Stanca mi fa notare che “la sala seminari 
è vicino ai bagni, così facciamo prima a buttare quello che dici se non è 
supportato dai dati”, lì ho imparato cosa vuol dire fare scienza.

Subito dopo il dottorato c’è stata la responsabilizzazione e le sincere 
strette di mano ad ogni articolo pubblicato. In tanti abbiamo “spiccato il 
volo” come diceva lui con un sorriso orgoglioso dopo la prima comuni-
cazione a un convegno internazionale. Lo stesso orgoglio mio quando mi 
presentavo come suo studente. E poi anni a “spaccarsi il cervello”, discussio-
ni e lezioni in-
dimenticabili 
tra parcelle di 
orzo, la pian-
ta più bella del 
mondo. Ma ho 
avuto la fortuna 
di vivere il Dr. 
Stanca anche 
fuori dal lavo-
ro, tra terzine 
dantesche, par-
tite di calcetto, 
arie celebri fi-
schiettate nei 
corridoi, politi-
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ca, cucina, e tanto tanto altro. Infatti, ho scelto una foto che rappresenta 
una delle sue più grandi doti: era capace di incantare chiunque, di qual-
siasi argomento si parlasse.

Più volte io stesso mi sono incantato ascoltando la lezione sugli amati 
mutanti dell’orzo. E la scorsa estate ho portato al Dr. Stanca un mazzetto 
di mutanti, con la promessa di mantenere insieme ai colleghi questa pre-
ziosa eredità, e perché no di imparare “a fare la sceneggiata” con il suo 
stesso entusiasmo.
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Caterina Marè

Ricordo il dr. Stanca per tanti momenti e tante citazioni celeberrime 
snocciolate in tutti questi anni, come il famoso “aratro chiodo” oppure 
il “cala la mano” nei corsi di statistica che ci faceva, oppure che il lavo-
ro della ricerca sono “sangue sudore e lacrime”, oppure il sempre valido 
“ubi maior minor cessat” ecc., tantissime altre citazioni…… ma quello che 
ricordo e che ricorderò sempre di lui è essere stato un grandissimo “mo-
tivatore”.

Questa cosa mi aveva molto colpita quando l’ho conosciuto nel ’98  ha 
sempre avuto un atteggiamento motivante nei confronti delle persone, 
una novità allora per me, diventata ora un “modus vivendi” come direbbe 
il Dr. Stanca, e per questo lo ringrazio sempre!
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Francesco Marino

Ho conosciuto personalmente Michele Stanca al convegno “Le Scien-
ze agrarie tra OGM e agricolture alternative”. Era l’Aprile del 2013, un po’ 
di mesi prima era stato distrutto il Campo Sperimentale dell’Università 
della Tuscia, ultimo rimasto in Italia a fare ricerca su piante GM, dopo 
un esposto della Fondazione Diritti genetici di Mario Capanna. Si pensò 
dunque di organizzare un incontro con il meglio dei genetisti agrari e 
studiosi delle scienze agrarie italiani.

Ricordo che fu Antonio Saltini ad indirizzarmi a Michele Stanca: “È 
uno che lotta, lotta come un leone”, e nel suo intervento Stanca ci tenne a 
sottolineare che il motto della neonata UNASA era: SCIENCE FOR FAR-
MING.

Il mese successivo ci siamo ritrovati all’Accademia dei Georgofili di Fi-
renze, si teneva il Fascination of plants day – Un viaggio nel mondo dei ce-
reali; per inconciliabilità di orario giunsi all’Accademia quando l’incontro 
era quasi finito, Michele Stanca era all’ingresso, intuì il rammarico e di 
lì a poco, VIAGGIAVO NEL MONDO DEI CEREALI con il MAESTRO.
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Donata e Adriano Marocco

Caro Michele,
ci sembra che possa ad un trat-

to apparire la tua figura e le tue 
parole risuonare al nostro orec-
chio tanto fanno parte di noi. 
Riflettono l’immagine della no-
stra giovinezza dei giorni ormai 
lontanissimi in cui le abbiamo 
ascoltate per la prima volta e ne 
siamo stati incantati. Avevi il gu-
sto di raccontare i fatti quotidiani 
della ricerca e insieme di dare la 
lezione che se ne doveva trarre ed 
era sempre una lezione che sape-
va entusiasmare. Lo stile dei tuoi 
racconti affabulanti rappresenta-
va anche la tua immagine fatta di 
impegno ma anche di sogni, lettu-
re, meditazioni filosofiche, gusto 
per l’arte, vita sociale e conviviale. 
Sentiamo che tu in qualche tua 
maniera misteriosa ci hai sempre 
accuditi e protetti. Hai saputo ac-
cendere in noi tante piccole scin-
tille e ti vogliamo dire che un po’ 
di quella luce è anche la tua.

Donata e Adriano

Note di Michele sulla selezione ricorrente in 

orzo. A partire dagli anni ’80, Michele intro-

dusse questo metodo innovativo nel miglio-

ramento genetico di una specie autogama.
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Stefania Masci

Io ho un ricordo non scientifico di Michele, non avendo avuto con lui 
collaborazioni di ricerca, anche se è legato ad una SIGA… ma è un ricordo 
che racconto spesso quando si parla di Michele, perché secondo me lo 
descrive bene, e personalmente mi fece morire dal ridere… Non so se può 
essere il caso…

Eravamo ad Alghero alla SIGA del 2014, e Giovanna Frugis fece una 
presentazione sulla tracciabilità delle “puntarelle” pugliesi, chiamandole 
così addirittura nel titolo.

Questo provocò una reazione in Michele per me esilarante…
perché alla fine della relazione si alzò, prese la parola e col suo modo 

istrionico, con un perfetto accento anglo-salentino disse: “Please, do not 
mix up Sofia Loren with Tina Pica! Puntarelle is one thing and Cicoria 
di Galatina is another!”. Dove ovviamente Sofia Loren era la cicoria di 
Galatina…

Solo noi italiani più “anziani” capimmo la battuta, perché Tina Pica fa 
parte dei nostri ricordi e scoppiammo a ridere tutti…

Ecco, Michele era così… non solo scientificamente al top… ma anche 
come intrattenitore e difensore della cultura salentina.
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Anna Maria Mastrangelo

Partenza da Foggia, un viaggio lungo sette ore, arrivo in piena Pianura 
Padana. Quando il treno si ferma, dal finestrino, guardo alla mia destra: 
aperta campagna con un velo di nebbia. A sinistra, la stazione di Fioren-
zuola d’Arda e, sul marciapiede, Michele Stanca, venuto a prendere Nata-
le di Fonzo e me con la sua Renault Clio. Questo è il mio primo ricordo 
personale di Michele.

Nel corso dei quattro anni successivi, trascorsi a Fiorenzuola, ho avuto 
la possibilità di avere con lui un rapporto diretto, ma anche di osservare 
e conoscere sia i frutti del suo lavoro, attraverso la struttura, poi Centro, 
che ha organizzato partendo da un’azienda agricola, sia attraverso il rap-
porto e le “accese discussioni” che aveva con i suoi principali collabora-
tori. Ma ora vorrei ricordare uno dei pregi, che aveva come direttore, che 
ho apprezzato maggiormente. Michele era uno che ti spingeva a guarda-
re avanti. Quasi ogni mattina passava davanti alle finestre della foresteria 
gridando che chi dorme non piglia pesci, per tirare giù dal letto i “meno 
mattinieri”. Continuava a ripeterci che dovevamo pubblicare su Nature 
o Science e, soprattutto, non si stancava mai di ripeterlo ai più giovani, 
a quelli appena arrivati. Quando preparava una presentazione per uno 
dei suoi numerosissimi e molto apprezzati “interventi-fiume” (passatemi 
l’espressione!), chiedeva a tutti, anche ai più giovani, qualche diapositiva 
sul loro lavoro, e se la faceva spiegare per bene e a lungo, in modo da 
presentarla al suo uditorio con la forza espressiva e la passione che carat-
terizzavano la sua abilità di grande comunicatore.

Michele era così: faceva sentire tutti importanti, o meglio, i giovani 
per lui erano importanti, aveva capito che motivare nel modo giusto i 
collaboratori è uno dei pilastri portanti su cui poggia il successo della ri-
cerca. E il suo mantra, ancora oggi presente nella mia memoria, è sempre 
lo stesso: “I tuoi risultati sono i più belli del mondo!”
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Elisabetta Mazzucotelli

Ho conosciuto Stanca in quel periodo della giovinezza in cui ci si apre 
alla vita adulta, in cui si trova il proprio posto nel mondo e nella società  
Devo quindi ringraziare Stanca perché ha avuto fiducia nelle mie capa-
cità e mi ha offerto l’opportunità di intraprendere la strada della ricerca 
scientifica, un lavoro che affronto ogni giorno con passione.

Ma più che una guida scientifica, Stanca è stato per me, giovane stu-
dentessa dell’ultimo anno di Università, e poi dottoranda, post-doc, ricer-
catrice… un educatore attento, stimolante, sempre presente in tutti quei 
momenti critici della vita del giovane ricercatore da un lato per preten-
dere il massimo, dall’altro per incoraggiare. Sapeva forse che nella carrie-
ra del ricercatore è frequente ma dannoso non sentirsi all’altezza, temere 
di non reggere il confronto con i pari, farsi prendere dallo sconforto…

Sono rimaste quindi impresse nei miei ricordi le parole con le quali 
spronava me o gli altri giovani dell’istituto a credere nella rilevanza del 
nostro lavoro e dei nostri risultati quando, intimoriti dal confronto con 
scienziati di alto livello, preparavamo la presentazione per un congresso: 
“I tuoi risultati sono i migliori del mondo!”.

O quando alla vigilia della partenza per un’esperienza in un laborato-
rio estero, esprimeva chiaramente le sue elevate aspettative con un “Tor-
na project leader!”.

Pur non essendo in grado di capire il reale significato delle sue parole, 
era chiaro che ci stava esortando a fare tesoro di quella opportunità per 
diventare scienziati a tutto tondo.

Allo stesso modo, era costante la sollecitazione a “far camminare il 
cervello”, a non accontentarsi di piccoli traguardi, ma a sviluppare idee 
nuove e originali e perseguire grandi risultati.
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Infine, voglio ricordare il “Concurritur!” che riecheggiava nei corridoi 
dell’istituto prima di un concorso importante, per spingerci a giocarcela 
con gli altri, a sfruttare tutte le nostre capacità 

Grazie Stanca per essere stato un maestro di scienza… e di vita!
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Roberta Ghizzoni

Purtroppo solo pochi anni fa ho avuto la fortuna di incontrare Mi-
chele, lungo il mio percorso lavorativo, ed è bastato per farmi affascina-
re dalla sua capacità di narrare, spiegare, condividere le sue conoscenze 
scientifiche, tecniche ed artistiche, il tutto permeato da una grande sen-
sibilità e attenzione verso gli altri. Sempre disponibile a parlare con il suo 
entusiasmo travolgente a chiunque avesse sete di conoscenza.

Dopo un primo incontro, lo aspettavamo ancora a Parma, lo aspetta-
vano i Lions Langhirano 3 Valli, tanti argomenti ancora da trattare, tante 
domande da porre, mi avevi proposto “Verdi agricoltore”, un giorno ce lo 
narrerai, sono certa, grazie di cuore!
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Giorgio Morelli

I miei primi incontri con Michele coincidono con le battaglie per la 
libertà di ricerca in campo agro-biotecnologico iniziati con il famoso ap-
pello a cui aderirono più di 1500 scienziati, e l’incontro a Palazzo San 
Macuto nel febbraio 2001.

Da allora tante sono state le occasioni in cui abbiamo discusso sulla ne-
cessità di innovazione in agricoltura e sulle opportunità che le biotecno-
logie vegetali rappresentano per il sistema della ricerca e per l’economia 
agricola del nostro paese.

Abbiamo partecipato insieme a varie intraprese, tra cui quelle riguar-
danti la SIGA e ItPlants, sempre con l’obiettivo di contribuire a migliora-
re il settore della ricerca pubblica in agricoltura. Mi piace ricordare che 
proprio grazie al programma di ricerca Agronanotech, elaborato e for-
temente voluto da Michele, tanti giovani si sono formati utilizzando le 
moderne tecnologie molecolari, oggi applicate di routine per sviluppare 
nuove varietà agricole. E proprio durante i numerosi incontri di Agro-
nanotech, organizzati da Gigi Frusciante a Vico Equense, è nata la nostra 
amicizia, basata su una profonda stima e simpatia reciproca.

Come sanno tutti coloro che hanno avuto la fortuna di incontrarlo, a 
Michele piaceva raccontare storie della sua vita, come anche narrare e 
divulgare scienza. In realtà Michele non può essere considerato solo un 
divulgatore ma piuttosto un affabulatore scientifico, in grado di cattura-
re l’attenzione con la sua caratteristica oratoria, tanto particolare quanto 
rigorosa.

E il miglior ricordo del Michele affabulatore ce lo ha lasciato lui stesso, 
su YouTube, dove si può trovare il video girato in occasione della Terza 
Lezione sul Progresso dal titolo “Oltre gli OGM: cosa mangeremo quan-
do saremo 10 miliardi sulla Terra?“ (https://youtu.be/UHozlWGlMZ8).
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Sfortunatamente non ho avuto molte occasioni d’incontro con Mi-
chele in questi ultimi anni, anche se ogni tanto ci sentivamo al telefo-
no. Mi piace ricordare gli ultimi due avvenuti entrambi a Fiorenzuola, 
presso il Centro di ricerca da lui stesso fondato. Il primo ha avuto luogo 
in occasione del seminario di Giorgia Batelli, a marzo del 2019. Dopo il 
seminario Michele ci portò al Caffè Bar Felina sulla via Emilia, di cui mi 
aveva parlato tutte le volte che ero andato a Fiorenzuola. Tra chiacchiere 
amene, risate e discorsi seri abbiamo avuto modo di assaggiare tanti pro-
dotti tipici, tra cui il mitico culatello di cui Michele era un vero cultore, 
con una indimenticabile lezione di come viene degustato in quelle zone.

L’ultimo incontro risale a gennaio dello scorso anno, poco prima che 
scoppiasse l’epidemia. Michele e Miriam mi hanno invitato a cena alla 
locanda Le Roncole, vicino Busseto. Era da tanto che Michele voleva por-
tarmi a visitare il paese natale di Giuseppe Verdi, un’altra delle sue grandi 
passioni. Abbiamo percorso quelle strade lentamente, come andando in 
carrozza, con Michele che raccontava aneddoti e storie su Verdi, voltan-
do per quelle curve perfettamente a novanta gradi, fatte così per non 
togliere troppo spazio alla forma regolare dei campi coltivati. Siamo così 
arrivati alla locanda, la vecchia Casa del Popolo, non prima di esserci fer-
mati in una delle più antiche e importanti aziende che producono latte 
nella pianura padana. Accolti con grande affetto dai proprietari, segno di 
una forte e duratura amicizia, abbiamo parlato delle ultime novità dell’a-
zienda, concludendo poi la visita nella vecchia stalla convertita in museo.

A me piace ricordarlo così, uno scienziato con una forte impronta 
umanistica, capace di trasformare il freddo dato scientifico in elemento 
narrativo, scaldando il racconto con una carica di grande umanità.
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Roberto Giangiacomo

Non sono un genetista. Non ho lavorato in Inghilterra nelle eccellen-
ze della genetica, ma negli Stati Uniti nelle eccellenze delle tecnologie. 
Tutt’altro campo e tutt’altro approccio alle conoscenze.

Eppure con Michele ho avuto il comune orgoglio di aver portato in 
altri mondi la conoscenza, la versatilità, l’ingegno, la capacità critica degli 
italiani.

Abbiamo condiviso l’entusiasmo che ci derivava da queste esperienze 
e la pervicace volontà di trasmettere ai giovani ricercatori il coraggio di 
affrontare mondi nuovi superando le difficoltà linguistiche e la paura del 
nuovo più in generale. Ci siamo incontrati, e talvolta scontrati, lontano 
dall’arena scientifica in senso stretto.

Abbiamo condiviso gli ideali di uguaglianza e fratellanza che derivano 
dall’attività nel sociale, abbiamo combattuto insieme nelle battaglie po-
litiche per la razionalizzazione e la modernizzazione degli enti in cui la-
voravamo, cercando di trasferire il patrimonio che avevamo accumulato 
nelle esperienze pregresse in Italia e all’estero in un nuovo sistema agile, 
efficiente, razionale ed economicamente sostenibile.

Abbiamo scritto, insieme con altri, documenti per la riorganizzazione 
degli enti di ricerca in agricoltura. Quanti bei ricordi di quel fervore di 
elaborazione che ci faceva sentire vivi, intellettualmente creativi, entu-
siasti delle potenzialità di quanto volevamo costruire. Ci abbiamo credu-
to, ma alla fine siamo rimasti delusi, sentendoci quasi colpevoli di quanto 
avvenuto dopo di noi.

Nei tempi più recenti abbiamo avuto in comune la passione per l’ope-
ra lirica, incontrandoci le domeniche pomeriggio al Teatro Comunale di 
Piacenza per le opere in abbonamento. E ogni volta un affettuoso saluto, 
un commento sul “nostro” ente, un aneddoto, sempre con la sua vis ora-
toria e con la passione che lo ha sempre caratterizzato.
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Il Teatro è fermo, chissà quando ci si potrà rientrare, ma se mai mi 
capiterà non potrò non commuovermi davanti la tua poltrona vuota.

Ci rivedremo altrove.



In rIcordo dI MIchele Stanca

184 

Marcello Pagliai

Forse sarà per quella tesi di genetica fatta all’Università di Pisa sotto 
la guida di Marcello Buiatti, altro grande genetista, che provai fin da su-
bito grande simpatia per Michele Stanca tanto da sfociare in una sincera 
amicizia.

Conobbi Michele nei primi mesi del 1996; io ero diventato da poco 
Direttore dell’Istituto Sperimentale per lo Studio e la Difesa del Suolo di 
Firenze e partecipavo per la prima volta ad una riunione dei Direttori 
dell’IRSA, convocata a Roma in via XX Settembre dal Ministero. La riunio-
ne iniziò subito con qualche tensione fra Direttori e Dirigenti ministeriali 
quando intervenne Michele Stanca, allora Direttore della Sezione di Fio-
renzuola d’Arda dell’Istituto Sperimentale di Cerealicoltura, che nell’oc-
casione sostituiva il Direttore, Angelo Bianchi, altro grande maestro.

Michele con parole molto pacate ma ferme ribadì che quelle istanze 
non erano dei Direttori ma esigenze della ricerca. Dopo quell’intervento 
la riunione continuò in un clima più disteso.

Rimasi attratto dalla pacatezza e nello stesso tempo dalla determina-
zione di quell’uomo, e alla fine della riunione mi avvicinai timidamente 
per salutarlo e per presentarmi; mi rivolsi a lui dandogli del “Lei” al che 
mi dette un buffetto dicendomi: “Ma quale Lei! io sono Michele” e da lì 
iniziò davvero un percorso di amicizia e collaborazione.

Rimasi colpito dal rispetto che aveva verso lo studio degli altri rico-
noscendo, per quanto mi riguardava, l’importanza del suolo e lo studio 
degli organismi che in esso vivono; mi incoraggiò molto facendomi mol-
te raccomandazioni fra cui quelle di non abbandonare, nonostante gli 
impegni della direzione, la mia attività di ricerca e i miei contatti con la 
comunità scientifica internazionale, anzi questi dovevo incentivarli.

Nel 2005 ci trovammo allo stesso tavolo per un’assemblea AISSA; Mi-
chele rappresentava la Società di Genetica Agraria e io la Società di Scien-
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za del Suolo; c’erano le elezioni per il nuovo Presidente AISSA e Michele 
fu indicato all’unanimità. Non erano tempi facili per noi con il passaggio 
degli IRSA al Consiglio per la Ricerca e Sperimentazione in Agricoltura 
(allora CRA); Michele fece presente queste difficoltà ma, vista l’insisten-
za di tutti i colleghi, accettò con la modestia che lo contraddistingueva 
ma anche con il suo consueto entusiasmo, poi si rivolse a me dicendomi 
“Marcello mi dai una mano” e chiese che io fossi eletto nel Consiglio di 
Presidenza AISSA. Furono due anni di intenso lavoro nei quali portam-
mo avanti diverse iniziative multidisciplinari, fra le quali un convegno 
sulla viticoltura a Firenze.

Quando, nel Maggio 2014, gli telefonai annunciandogli il mio pensio-
namento, dicendogli che mi sarei ritirato in Maremma e che, a differenza 
di lui, non volevo più saperne di niente, sorrise, mi fece gli auguri dicen-
domi che dovevo ancora continuare a collaborare con lui. Qualche gior-
no dopo mi arrivò un’e-mail in cui mi comunicava che mi aveva inserito 
nel Consiglio di Presidenza dell’UNASA come tesoriere!

L’ultima volta lo vidi a Firenze, nel Gennaio 2020, per un evento all’Ac-
cademia dei Georgofili; con il solito entusiasmo mi diceva che sarebbe 
andato al Convegno AISSA a Reggio Calabria e al suo ritorno mi avrebbe 
chiamato per preparare insieme l’apertura dell’anno accademico UNA-
SA, che avrebbe dovuto essere a Spoleto nel mese di Maggio.

Una sera di Marzo un messaggio di Francesco Caputo mi informa-
va che Michele ci aveva lasciato. Il virus maledetto aveva infranto i suoi 
sogni e spento per sempre la sua voglia di spendere tutto se stesso per il 
progresso e la divulgazione della scienza.

Ciao Michele, caro amico, fantastico collega di una vita. Grazie per tut-
te le volte che mi hai incoraggiato e infuso fiducia. Grazie per la passione 
e l’entusiasmo che mi hai sempre trasmesso. Grazie maestro di vita, oltre 
che di scienza. Ti porterò sempre nel cuore. Un forte abbraccio alla tua 
cara Miriam.
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Pierluigi Navarotto

Ho conosciuto davvero Michele parecchi anni dopo averlo apprezzato 
e stimato come appassionato ricercatore!

È successo quando, su incarico del Ministero, ho seguito la progetta-
zione e realizzazione della nuova sede del “Suo” Istituto di Fiorenzuola.

In quel periodo ho scoperto come, vicino alla Sua figura di ricercatore 
appassionato, attento e scrupolosissimo, ci fosse un funzionario con un 
altissimo senso dello Stato che si prodigava in continuo per ottenere il 
massimo per il bene ed il successo dell’Istituzione.

Ancora oggi tante volte, dopo tanti anni, mi capita di raccontarLo 
come spiegazione di come, nonostante la frequente e fisiologica me-
diocrità del “pubblico”, le nostre Istituzioni continuino, progrediscano e 
spesso eccellano, come nel caso del Cerè, proprio perché, vicino a molti 
avviliti, pigri e grigi, spunta, ogni tanto, un Michele di capacità e dedizio-
ne eccezionali che supera ogni difficoltà, colma le carenze e trascina il 
Gruppo verso l’eccellenza.
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Efisio Piano

Il mio primo incontro con Michele Stanca risale ai primi anni settanta 
presso i campi sperimentali dell’Istituto di Allevamento vegetale dell’U-
niversità di Perugia, dove io operavo come giovane ricercatore. Michele 
arrivò, accompagnato da un collaboratore, la mattina di un giorno d’au-
tunno, alla guida di un camioncino che caricava sul cassone una sofisti-
cata seminatrice parcellare e diverse attrezzature agricole. Doveva semi-
nare una delle prove varietali nazionali che l’Istituto Sperimentale per la 
Cerealicoltura organizzava in diverse località campione della penisola. 
Mi colpì l’efficienza e la celerità con le quali si procedette all’impianto 
della prova e la coinvolgente partecipazione del mio collega all’esecuzio-
ne del lavoro.

Più tardi gli riassunsi i programmi condotti a Perugia sul migliora-
mento genetico del frumento per la qualità delle proteine e sulla costitu-
zione di varietà di orzo a taglia bassa e relativamente precoci. Scoprim-
mo così di condividere, almeno in parte, interessi di ricerca comuni.

Michele, che già lavorava sull’orzo, manifestò un vivo interesse su 
un programma di selezione dell’orzo che utilizzava il metodo di mi-
glioramento per popolazione riunita, ma introducendo una variante 
(selezione meccanica per l’altezza) che favoriva l’affermazione dei ge-
notipi a taglia bassa, laddove le pressioni selettive naturali sui mate-
riali segreganti favorivano, invece, i tipi con taglia relativamente alta. 
Discutemmo per ore, anche a cena, di programmi di breeding e non 
meno delle nostre aspirazioni e di fatti della nostra vita. Scoprii che 
Michele era un “parlatore“ instancabile e coinvolgente, in un modo 
tutto suo, semplice se si vuole, ma sempre colorato di riferimenti, 
aneddoti e metafore spesso esilaranti. Capii allora che il mio nuovo 
amico credeva molto in quello che faceva, che al centro del suo in-
teresse c’era, in modo quasi totalizzante, la ricerca e che in quanto a 
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eloquio e capacità affabulatoria avrebbe sempre dominato la scena. Lo 
capii a mie spese.

Quando ci incontravamo, Michele ricordava spesso quel giorno a Pe-
rugia e richiamava la “furba variante”, come lui la chiamava, che orienta-
va le popolazioni ibride che muovono verso l’omozigosi nella direzione 
desiderata dal breeder. Il programma di Perugia si chiuse però anzitem-
po per mancanza di finanziamento. Michele pervenne invece a un signi-
ficativo successo con la costituzione della varietà “Arda”, una costituzione 
varietale che ha rappresentato un giro di boa nel miglioramento genetico 
dell’orzo.

Michele Stanca ha dato un contributo significativo alla promozione e 
allo sviluppo della ricerca agricola nel nostro paese ed è stato uno strenuo 
valorizzatore di molti giovani ricercatori che sotto la sua guida si sono 
formati. Non meno si è prodigato per far crescere non solo intellettual-
mente ma anche strutturalmente le istituzioni di ricerca che ha diretto.

Ricordo la penalizzante situazione logistica della Sezione di Fioren-
zuola quando operava nei locali di una cascina, in ambienti sostanzial-
mente inidonei ad ospitare l’intero ventaglio delle attività di ricerca. Ri-
cordo anche la frustrazione di Michele quando in tale contesto doveva 
accogliere ricercatori e stagisti stranieri abituati a ben altre strutture nel 
loro paese. Eppure in quella situazione, che peraltro caratterizzava anche 
diverse altre strutture dell’allora MAF, si andò formando un nucleo di ri-
cerca coeso e solidale, una sorta di “collettivo” che sotto l’aspetto umano 
travalicava anche l’attività di ricerca.

Michele Stanca sapeva cogliere i nuovi orizzonti della ricerca e la ca-
rica innovativa che essi avevano sul miglioramento genetico delle pian-
te. Favorito anche dalla creazione della nuova sede della Sezione, per la 
quale si era battuto strenuamente col MAF e che gli consentiva di operare 
su un ventaglio più ampio di attività, fece un salto di qualità recepen-
do in pieno la ricerca sulle nuove frontiere delle biotecnologie e delle 
tecniche del DNA ricombinante, ma, ci teneva a dirlo, senza che questo 
dovesse comportare un ridimensionamento del ruolo del breeding e del 
breeder. Il vero obiettivo era piuttosto l’integrazione efficace delle nuove 
biotecnologie nel breeding. Il passaggio alle biotecnologie fu fondamen-
tale perché consentì, con la riforma CRA prima e CREA dopo, di istituire 
a Fiorenzuola il Centro di Genomica. Non c’è dubbio che si trattò di un 
bel salto di qualità, da Sezione periferica in cascina a prestigioso Centro 
di ricerca nazionale.
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Michele era un perenne innamorato della ricerca; non sapeva vivere 
senza fare ricerca e senza parlare di ricerca. Aborriva il pensionamento 
e perciò lo subì solo formalmente, continuando l’insegnamento presso 
l’Università di Reggio Emilia e operando per la promozione e la divulga-
zione della ricerca agraria nell’ambito di Accademie scientifiche e Asso-
ciazioni di ricerca, in primis l’AISSA.

La morte lo ha colto quando faceva ciò che gli piaceva fare. Una volta 
mi disse: facciamo il mestiere che più ci piace; il bello è che ci pagano 
anche.

Una cosa che mi colpiva di Michele oltre al grande talento e al caratte-
re schietto e generoso, era il forte attaccamento alla sua terra, che peral-
tro lo ricambiava con l’affetto dovuto a un figlio che si era degnamente 
distinto a livello nazionale e internazionale. Parlava sempre del Salento e 
della sua Soleto, occupando la scena e offrendoti a piene mani storie, per-
sonaggi, costumi, aneddoti, riflessioni, ritagli di vita e saggezze antiche.

Era come raccontare la Magna Grecia. E lui, in fondo, vestiva i panni 
di un filosofo della Magna Grecia.
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Oriana Porfiri

Ho conosciuto Michele all’inizio degli anni Ottanta. Ero una giova-
ne laureata, con una grande passione il miglioramento genetico e per i 
cereali. Avevo lavorato sull’orzo per la mia tesi di laurea e continuai ad 
occuparmi di questa specie all’inizio della mia professione, lavorando 
in particolare sull’orzo nudo. A quel tempo mi confrontavo spesso con 
Michele, che incontravo frequentemente in occasioni diverse, convegni, 
seminari, visite di campo, visite all’Istituto di Fiorenzuola, fin da quando 
era ancora nella vecchia sede, dove Michele abitava con la sua famiglia e 
dove allevava anche i suoi cavalli. E ho continuato ad incontrarlo fino a 
pochi mesi prima della sua scomparsa.

E ogni volta Michele, dopo un primo approccio sempre scherzoso, 
non perdeva mai l’occasione di entrare nel vivo dei temi del nostro la-
voro di miglioratori vegetali e di rimarcare con enfasi i risultati delle sue 
ricerche, o meglio delle ricerche del suo gruppo di Fiorenzuola, che con-
siderava una vera e propria famiglia. E lo faceva con tanta passione e tale 
enfasi che non riusciva mai a mettere un punto di fine! Passione ed enfasi 
che metteva in tutti i suoi interventi pubblici, dove il pubblico, anche non 
tecnico, rimaneva sempre attento fino alla fine… anche alla novantesima 
diapositiva!!

Era un grande divulgatore, e tutti quelli che lo hanno conosciuto, an-
che solo incontrato una volta, non potevano che apprezzare questa dote.

Ma vorrei ricordare Michele anche in parallelo con la storia dell’Isti-
tuto per la Cerealicoltura, delle diverse sezioni (quella di Fiorenzuola, 
quella di S. Angelo Lodigiano, quella di Foggia, ecc.), delle sue numero-
se riforme e cambiamenti di nome. Una storia fatta di grande impegno 
scientifico e applicativo che Michele condivideva con altri colleghi “sto-
rici”, che ho avuto l’onore di conoscere. Insieme, questi uomini e donne, 
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hanno veramente scritto intere pagine della cerealicoltura italiana e oggi 
la loro eredità vive nelle strutture ancora operative, che hanno raggiunto 
elevati livelli di competenza e competitività.

Devo a questi uomini e donne molto del mio bagaglio scientifico e 
professionale. E fra di loro Michele ha sempre occupato uno spazio “spe-
ciale”, perché oltre ad essere stato un maestro è stato anche un grande 
amico.

Grazie Michele.
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Ignacio Romagosa

A ricordo di Michele tante foto insieme

Una foto storica del proget-

to MABDE in Siria:

Bill Thomas, Emilio Moran 

(IAMZ-CIHEAM), Salvato-

re, Adnan Al-Yassin (Natio-

nal Center for Agricultural 

Research and Technology 

Transfer, Jordan) Taner 

AKAR (Central Research 

for Field Crops, Ankara, 

Turkey), Ignacio, Fred VaN 

Eeuwijk (WUR, Wagenin-

gen), Mohammed Karrou 

& Hassan Ouabbou (INRA, 

Morocco), Abdelkader 

Benbelkacem (ITGC, Alge-

ria) Jordi Comadran (SCRI, 

Dundee), Wafaa Chouma-

ne (Tishreen University, 

Latakia, Syria), e il Profes-

sore.
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Una serie di immagini dell’ultima visita come docente al Master IAM a Zaragoza (2011) e 

al Food Barley Field Day, fine maggio 2019 in Lleida (Catalogna), circondato da studenti, 

professori dell’Università e tecnici di ditte sementiere e malterie.

Cena finale: con Michele gli storici “Barley Men” Pat Hayes, José Luis Molina-Cano Ignacio 

Romagosa and Bill Thomas
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Domenico Ronga

Era l’inizio del 2008, quando durante la laurea specialistica in Pro-
duzioni Vegetali Innovative, presso l’Università Degli Studi di Modena 
e Reggio Emilia, incontrai il Prof. Antonio Michele Stanca come docen-
te del corso di miglioramento genetico, costituzione varietale ed ogm 
in agricoltura. Da quel giorno aspettavo sempre con ansia le lezioni del 
Prof. Stanca, non tanto per il timore delle sue domande a trabocchetto 
ma per la sua grande capacità d’insegnamento e di trasferire allo stesso 
tempo la sua passione per la ricerca e il diffondere del sapere.

L’11 luglio del 2008 sostenni l’esame del corso tenuto dal Prof. Stanca 
e sinceramente ero molto preoccupato, invece con un aneddoto mi mise 
subito a mio agio. L’esame andò oltre le mie aspettative, parlammo del-
le diverse tecniche studiate, passando da una coltura all’altra, ma fu sul 
mais che andai un pochino in difficoltà e non riuscii a prendere la lode. 
Subito dopo l’esame, il Prof. Stanca mi chiese di uscire un attimo dallo 
studio, non riuscivo a capirne il perché. Dopo pochi minuti, mi richiamò 
e chiamandomi con il mio diminutivo disse: “Caro Mimmo, tu devi fare 
il dottorando sul miglioramento genetico del pomodoro da industria in-
staurando una collaborazione con il CREA di Fiorenzuola”. Rimasi dav-
vero colpito e stupito dalla sua proposta, ma allo stesso tempo col cuore 
in mano, dovetti subito rifiutarla, in quanto ne avevo già accetta una in 
precedenza in agronomia sempre sul pomodoro da industria. Tuttavia, 
fu proprio in quel momento che con il Prof. Stanca si instaurò un’amici-
zia che ancora oggi porto viva nel mio cuore. Da allora nacquero diverse 
collaborazioni basate su confronti sempre costruttivi e con stimoli sem-
pre crescenti riguardanti le tematiche della Crop Physiology. Proprio al 
Prof. Stanca devo dare merito se oggi le mie ricerche oltre agli aspetti 
puramente agronomici considerano allo stesso tempo aspetti della Crop 
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Physiology. È stato sicuramente un approccio fondamentale per studiare 
al meglio le problematiche che affronto ogni giorno sulle diverse colture.

Un altro grande stimolo, che non poteva mancare, arrivò sull’affron-
tare le questioni agronomiche dell’orzo, pianta tanto cara al Prof. Stanca. 
Pian piano mi fece appassionare sempre di più a questo cereale, tanto 
che nel 2018 andai in Scozia proprio che svolgere un progetto di ricerca 
agronomico su queste tematiche.

La frase che il Prof. Stanca mi ripeteva in continuazione era: “Caro 
Mimmo, sangue, sudore e lacrime servono per raggiungere grandi risul-
tati” e in effetti così è stato. Oggi, a 35 anni, si è realizzato un sogno bellis-
simo, quello d’insegnare Agronomia e Coltivazioni Erbacee all’Università 
Degli Studi di Salerno, sicuramente grazie anche ai continui stimoli e 
suggerimenti del Prof. Stanca. La mia speranza è di poter riuscire a tra-
smettere agli studenti, quella passione, quell’energia e quelle conoscenze, 
che il Prof. Stanca riusciva a trasmettere durante le sue lezioni e i suoi 
interventi ai convegni.

In ultimo, la cosa che mi colpiva del Prof. Stanca era il suo interessa-
mento per i miei cari, ogni volta che ci incontravamo o ci sentivamo al 
telefono mi chiedeva sempre di loro, un gesto da vero gentiluomo.

Caro Prof. Stanca, voglio ricordarti così, come quando festeggiammo 
insieme il premio per la migliore tesi di dottorato (foto sottostante) sull’a-
gricoltura sostenibile. Che la terra ti sia lieve!
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Milena Rosi e Romano Iezzi

Ciao Michele e ciao Professo’!!!

Eh sì proprio così ti abbiamo sempre chiamato, e come possiamo di-
menticarti dato che sei stato tu e la tua adorata Miri a farci conoscere, 
proprio all’Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura di Fiorenzuola 
d’Arda (Ente all’epoca quasi sconosciuto anche agli abitanti della stessa 
città).

Infatti correva l’anno 1973 quando, non ancora maggiorenne, mi pre-
sentai per un colloquio di lavoro e arrivata in corriera in piazza Caduti, 
chiesi dove fosse l’Istituto: solo un anziano signore mi indicò la “Ceré” 
perché aveva visto, girando in bicicletta, dei campi seminati in modo 
strano, con dei picchetti e dei cartellini.

E tu eri già li, giovane ricercatore che aveva abbandonato un posto si-
curo da insegnante presso l’ITAS di Alanno (tra i tuoi studenti c’era anche 
mio marito), per seguire un tuo sogno, quello della ricerca in agricoltura, 
ma già con grandi progetti e con una capacità di visione che ti ha portato 
a guardare oltre sempre con spirito positivo e costruttivo: un progetto 
stava terminando e già pensavi ad un’altra grande sfida da portare avanti.

Tu hai sempre avuto la capacità di parlare in modo semplice e diretto 
sia con le massime Autorità che con tutti i tuoi collaboratori, senza di-
stinzione di ruolo. Riuscivi in modo semplice a spiegare anche le cose 
più complicate (il DNA, il genoma dell’orzo, ecc.) sia ai bambini delle 
scuole primarie che venivano in visita all’Istituto per vedere i campi di 
orzo ed i laboratori dove venivano effettuate le ricerche, sia agli studenti 
universitari.

È comunque molto difficile in poche righe racchiudere una vita di ri-
cordi, emozioni, sfide, entusiasmo, come quando si lavorava fino a tarda 
sera, sull’aia della Ceré, per finire di pesare e determinare l’umidità del 
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mais raccolto in giornata dalle parcelle, assieme agli studenti in tesi della 
facoltà di Agraria dell’Università Cattolica del S.Cuore di Piacenza con il 
Prof. Carlo Lorenzoni (che ti ha seguito nel tuo lungo ultimo viaggio, a 
distanza di poche ore dalla tua dipartita), per poi ritrovarci tutti seduti in 
allegria suonando la chitarra e mangiando cocomera.

Tu hai sempre agito con competenza e senza risparmio di energie, 
sempre con sentita umanità e sono/siamo certi, che la tua eredità non 
andrà dispersa perché, come tutti i “grandi uomini” hai saputo seminare.

Ti ricorderemo sempre con grandissimo affetto.
Grazie di tutto Michele!
Grazie di tutto Professore!
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Luigi Rossi

Michele Stanca, persona socievole e aperta

Avevo completato, nell’aprile del 1974, un anno di esperienza al Plant 
Breeding Institute (PBI) presso Cambridge. A quel tempo lavoravo con 
Francis Lupton, una persona alta, piuttosto magro, con una voce deci-
samente autorevole, un grande del frumento tenero. L’Istituto in prece-
denza faceva parte dell’Università di Cambridge, era poi stato scorpo-
rato dopo la guerra per passare sotto l’egida dell’Agricultural Research 
Council. Il PBI era l’Istituto che aveva già ospitato i Colleghi Martini, 
Giorgi, oltre a me e, successivamente, ospitava anche Michele Stanca per 
perfezionarsi sul miglioramento genetico dell’orzo.

Michele mi telefonò per raccontarmi un episodio simpatico avvenuto 
presso l’Edicola di Trumpington, vicino all’Istituto. Michele si fermava qual-
che volta a prendere il giornale italiano presso l’edicola e, parlando di Italiani 
all’estero, raccontò che frequentava il PBI e lavorava sull’orzo. La giornalaia 
allora gli ricordò che un certo Luigi Rossi aveva lavorato sul grano pres-

so il PBI. Era Phoebe, che abitava 
a Trumpington, la nostra vicina di 
casa! Conosceva la mia famiglia, era 
amica di mia moglie, con la quale si 
incontravano per il Tea Time, una 
tradizione immancabile per gli In-
glesi. Phoebe descrisse a Michele la 
nostra famiglia con i nomi di mia 
moglie e dei quattro figli.

Michele Stanca (UNASA) e Luigi Rossi  

(FIDAF) in Confagricoltura.
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Giacomo Scarascia Mugnozza

“Dobbiamo preparare un evento UNASA dedicato ai giovani, durante 
il congresso che stai organizzando a Bari!”

Così mi disse al telefono, senza tanti preamboli, Michele, nella prima-
vera 2017. Aveva saputo del Congresso nazionale dell’Associazione Italia-
na di Ingegneria Agraria (AIIA) in programma a Bari a Luglio 2017 e non 
voleva perdere questa occasione per dimostrare sia il Suo interesse verso 
l’Ingegneria dei biosistemi sia la Sua amicizia nei confronti miei e della 
mia famiglia.

Ho accolto subito, ovviamente, con grande favore e gratitudine la pro-
posta di Michele invitandolo al Congresso AAIA 2017 su “Biosystems En-
gineering addressing the human challanges of the 21st Century” e dedi-
candogli tutto lo spazio necessario nella sessione plenaria della giornata 
di chiusura del Congresso: “E voglio finanziare un premio UNASA per 
i giovani studiosi del tuo settore, delle Costruzioni rurali e territorio”. 
Questo era Michele!

Si presentarono 10 candidati che furono selezionati dalla commissione composta dai 

proff. Fichera, Tassinari e Cascone, nominando quale vincitrice una giovane ricercatrice 

dell’Università di Perugia.
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Nonostante la differenza di età, il Suo entusiasmo e il Suo trasporto 
ne facevano un giovane scienziato sempre curioso e aperto al contributo 
delle diverse discipline per il progresso dell’agricoltura.

Abbiamo, quindi, concordato e pubblicato il bando congiunto UNASA 
AISSA AIIA per il premio UNASA-UNIMORE su “Pianificazione territo-
riale e costruzioni rurali” per giovani Dottori di Ricerca.

L’8 Luglio del 2017 dopo l’esposizione della vincitrice, che ha illustrato 
la sua ricerca sul ruolo delle Costruzioni rurali nella pianificazione del 
Territorio agro-forestale, seguita dalla cerimonia di premiazione, ha pre-
so la parola il prof. Michele Stanca che, nell’Aula Magna del palazzo Ate-
neo di Bari, ha svolto la Sua prolusione sulle “Sfide del mondo agricolo 
per il XXI secolo” nel solco dell’indirizzo scelto per i lavori del Congresso.

Con il Suo peculiare approccio appassionato e travolgente ha incanta-
to e trascinato l’uditorio presente nell’Aula Magna parlandoci delle pro-
spettive e delle sfide che attendono l’umanità e il nostro pianeta sul piano 
delle esigenze alimentari, ambientali e sociali. La Sua lezione magistrale, 
ancorata alla realtà odierna e proiettata verso il futuro dell’agricoltura 
quale fonte di sopravvivenza, alimentazione e benessere, è stata una le-
zione di scienza, di coraggio nel difendere le proprie idee, di sostegno 
nei confronti della ricerca e delle biotecnologie in agricoltura, di avan-
zamento dell’innovazione tecnologica e scientifica e di sprone per i gio-
vani, e non solo, a perseverare nell’impegno e nell’affermazione dei loro 
ideali. In definitiva una lezione di vita, condotta con la passione che lo 
contraddistingueva nel sostenere il mondo della conoscenza e del pro-
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gresso scientifico, contro gli oscurantismi, le chiusure e i pregiudizi che, 
purtroppo, sono presenti ancora oggi nei confronti delle conquiste della 
scienza applicata alle produzioni agricole e alimentari con particolare ri-
guardo alle tecnologie e alle conquiste della genetica agraria.

Trascorse insieme a noi una splendida giornata in compagnia di col-
leghi, amici e giovani ricercatori prima che, da Bari, partisse per il Suo 
amato Salento.

Numerose sono state le nostre occasioni di incontro con Michele, 
nel corso dei vari appuntamenti che scandivano le attività accademiche 
AISSA e UNASA, ma quella che qui ho voluto ricordare è stata dedicata 
generosamente e interamente, da parte di Michele, agli studiosi dell’In-
gegneria Agraria.

Ci siamo incontrati con Michele, l’ultima volta, al Convegno AISSA di 
Reggio Calabria nel Febbraio 2020 e, anche lì abbiamo ascoltato e ap-
prezzato il Suo intervento pieno di entusiasmo e ardore nella Tavola ro-
tonda su “Buone pratiche di intensificazione sostenibile in agricoltura 
– Strumento per lo sviluppo del sistema agroalimentare italiano”.

Ha svolto, come sempre, un ruolo da protagonista nel dibattito e an-
che a Reggio ha mostrato il Suo volto di combattente per un’agricoltura 
evoluta, sostenibile e competitiva: uno scienziato combattente e deter-
minato ma sempre con il sorriso.

Ci siamo salutati affettuosamente alla partenza dall’aeroporto di Reg-
gio Calabria, promettendo di rivederci presto in Puglia, nella terra a cui 
era legato e dove amava tornare per ritrovare le Sue radici.
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Bill Thomas

Michele was such a great communicator and passionate about barley - 
a true barley man. He gave great talks that both inspired and entertained 
his audience. I always admired his ability to reduce complex processes 
such as gene actions into a type of dialogue that anyone with a bit of 
knowledge could easily understand. My lasting memory of Michele is of 
his passion for Verdi. After a project meeting, Michele took us on a tour 
of the region around Fiorenzuola that included Verdi’s house. There was 
guide who began by telling us about Verdi and the house only for Michele 
to follow up each pause with much more detail. The guide upped her 
game but still couldn’t compete with Michele’s knowledge and eventually 
gave up and let Michele lead from there on. I like to think that she learnt 
from him and her subsequent talks were much more informative.

MABDE visit to Syria & Jordan in 2004.
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Silvio Tundo, Giulia Mandalà e Chiara Volpi

Passione. Michele per noi incarnava la passione per la scienza.
Ascoltare Michele parlare di scienza, di genetica, di mutanti, era così 

semplice e coinvolgente che ti dimenticavi del tempo che passava. E an-
che se non siamo stati suoi studenti, lui ci è stato vicino nei momenti che 
contavano e ci ha guidato con i suoi consigli, ma anche con i suoi rac-
conti. Indimenticabile la prima comunicazione orale al congresso SIGA 
e il suo incoraggiamento con la storia della mita, la mamma migliore del 
mondo che butta i piccoli giù dal nido solo quando sa che sono pronti a 
spiccare il volo, anche se loro ancora non lo sanno.

Tornare a Soleto in estate e non andare a trovare Michele sarà strano.
Così come andare ad un congresso SIGA e non incontrarlo! Ma ci rite-

niamo fortunati per le occasioni avute.
Quindi, grazie Michele. Grazie per la tua gentilezza, le tue storie, la tua 

simpatia, la tua voglia di Scienza e la tua passione coinvolgente.
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Pasquale Tripodi

Ho conosciuto il Professor Michele Stanca in una delle prime parteci-
pazioni al convegno SIGA da dottorando, da subito trasparve il suo fer-
vore per gli argomenti di ricerca illustrati nelle varie presentazioni orali. 
Abbiamo avuto modo di rivederci più volte negli anni successivi a con-
gressi e nelle visite che di sovente faceva presso i Centri di Ricerca. Il suo 
interesse è sempre stato ampio e vivo cosi come l’entusiasmo contagioso 
verso i più giovani. In questa foto un momento emozionante di conse-
gna di un premio per la miglior pubblicazione presso l’Accademia delle 
Scienze Agrarie-UNASA a Macerata nel 2017.

Il Professore era un punto di riferimento per la ricerca Genetica agra-
ria e la sua dipartita rappresenta un vuoto incolmabile in ambito Nazio-
nale ed Internazionale.
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Giulio Bile

Stamane ho ascoltato con grande interesse e partecipazione tutti colo-
ro che sono intervenuti durante la giornata dedicata a Michele Stanca dal 
sito dell’Accademia dei Georgofili.

Sarei voluto intervenire, ma poi ho preferito lasciare spazio ad aned-
doti e persone che hanno conosciuto meglio di me Michele Stanca.

Però vorrei lasciare anche io un piccolo contributo.

Aimè, io ho incontrato Michele Stanca solo poche volte e l’ultima è 
stata durante il Congresso Eucarpia di Napoli nel maggio del 2018. Eb-
bene, anche io in quell’occasione ho potuto apprezzarne l’entusiasmo e 
la passione, oltre ovviamente l’ampiamente riconosciuta competenza e 
chiarezza nei suoi interventi. In ciò che faceva e nei suoi movimenti mi 
ricordava molto Charles Rick quando, diversi anni orsono, essendo in 
vacanza in Cile da pensionato, colse l’occasione per venire a visitare noi 
breeders della Petoseed nei campi di breeding del pomodoro a Melipil-
la, piccola città a sud ovest di Santiago. Charles allora, nonostante l’età, 
aveva una voglia di ampliare, per quanto possibile, la sua mai doma co-
noscenza di breeding, camminando in lungo e largo per i nostri campi; 
e così credo sia stato lo stesso per Michele Stanca, continuando entrambi 
a dare suggerimenti preziosi a noi breeders, utilissimi per “migliorare” i 
nostri programmi di miglioramento genetico.

E quindi, se oggi ho un programma di breeding ben avviato, lo devo 
sicuramente a persone come (in ordine di apparizione nel mio percorso 
di studente prima e di breeder poi) Amelie Barone, Gigi Frusciante, Al 
Stevens, Jack Hanna, Teresa Beck Bunn, Charles Rick, Michele Stanca, 
tutte persone cui sono grato per l’entusiasmo, la conoscenza e la passione 
che mi hanno saputo trasmettere in tutti questi anni.

Con stima e riconoscenza.
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Angelo Porta-Puglia e Giovanni Vannacci

Ricordando una fruttuosa collaborazione

La notizia della scomparsa di Michele Stanca, il 19 marzo 2020, aveva 
suscitato in noi sentimenti di incredulità e sconcerto, insieme al profon-
do dolore per la perdita subìta. Ma il tempo, si sa, attutisce il dolore e al-
lora sono cominciati ad emergere i ricordi e i rimpianti. In essi si andava 
delineando la Sua vigorosa figura di Uomo e di Scienziato e si riaffac-
ciavano alla memoria i nostri percorsi di vita e di ricerca che, pur nelle 
diverse sfere di competenza e livelli di conoscenza, si sono intrecciati 
con quelli di Michele, e con diversi componenti dell’allora Sezione di 
Fiorenzuola d’Arda dell’Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura da Lui 
diretta, per una sostanziale parte della vita professionale degli scriventi (il 
più anziano dei quali coetaneo di Michele).

La nostra frequentazione della Sezione di Fiorenzuola ha avuto inizio 
verso la metà degli anni ’80 del secolo scorso, grazie al comune interesse, 
da un lato, per l’orzo, e, dall’altro, per un patogeno della stessa coltura, 
Pyrenophora graminea, ed è proseguita fino ai primi anni di questo mil-
lennio quando, con la prematura scomparsa di Giovanni Delogu, i nostri 
rapporti di ricerca si sono interrotti. È stato un ventennio che ha segnato 
profondamente le nostre vite, un periodo nel quale si sono allacciati rap-
porti interpersonali che vanno oltre i semplici rapporti di lavoro. Succes-
sivamente, le nostre strade e quella di Michele si sono intrecciate ripetuta-
mente nel tempo, vuoi in occasione di convegni o incontri scientifici, vuoi 
perché era un piacere invitare Michele a Pisa o a Roma a parlare, a studenti 
e colleghi, di cereali e, attraverso questi, di Scienza e di Ricerca. A Michele 
non facevano certo difetto le capacità oratorie, e sapientemente, o, for-
se, istintivamente, sapeva mescolare il rigore della Scienza con la capacità 
di attrarre l’attenzione degli ascoltatori. Si respirava un’atmosfera calda, 
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piacevole e fruttuosa in tutti i momenti condivisi, fossero questi i conve-
gni scientifici di massimo livello internazionale o nazionale, i seminari di 
Sezione o quelli dedicati agli studenti, oppure gli incontri divulgativi con 
gli agricoltori e tecnici locali, in cui tutte le Sue doti comunicative ed “affa-
bulatorie” si univano alla vasta conoscenza ed esperienza per trasmettere, 
oltre ai concetti tematici, un contagioso entusiasmo.

In Lui l’umanità e la scienza erano mirabilmente fuse ed equilibrate: 
un continuum affascinante, al tempo stesso gradevole e stimolante per cui, 
frequentandoLo, si aveva la sensazione di vivere una sorta di nuovo Uma-
nesimo, che maturava ed arricchiva chiunque ne venisse a contatto. Ma 
questa atmosfera particolare si viveva anche nelle situazioni meno forma-
li, ad esempio quando, durante le riunioni di lavoro tra noi e Giovanni 
Delogu, in una grande stanza riscaldata d’inverno da una crepitante stufa a 
legna, nel fabbricato rurale della vecchia Azienda Ceré, sede della Sezione 
prima che sorgessero i nuovi locali da Lui tenacemente voluti, Michele ci 
raggiungeva durante una pausa caffè. Qui, dai premurosi convenevoli, si 
passava alle considerazioni sul lavoro in corso, poi alle prospettive della 
ricerca scientifica, alla sua organizzazione in Italia e nel mondo: tutto nel 
breve tempo che Egli trovava tra i numerosi impegni e che amava condi-
videre con noi, in un’atmosfera lieve ma ricca di spunti fecondi.

Erano gli anni in cui la PCR muoveva i primi passi e il laboratorio di Fio-
renzuola d’Arda stava sempre al passo coi tempi. Questa nuova tecnica, e 
la disponibilità sul mercato dei primi termociclatori, aprivano prospettive 
non immaginabili fino a pochi anni prima e Michele, che aveva la capacità 
di vedere lontano, ci stimolava a entrare in quel nuovo mondo, la Patologia 
vegetale molecolare, utilizzando una frase che rimarrà per sempre nella 
nostra memoria: “Ragazzi”, diceva, “dovete fare il salto della quaglia, per-
ché il futuro passa attraverso la biologia molecolare”. Non sapevamo allora, 
e tuttora ci domandiamo, come salti una quaglia, ma gli demmo fiducia, e 
così le nostre ricerche devono anche a Lui se hanno fatto quel salto di qua-
lità che, oggi, si da per scontato, ma che, allora, era, per noi, l’inizio di un 
viaggio attraverso paesaggi affascinanti ma sconosciuti. È stato un viaggio 
lungo una vita, ma quei primi momenti hanno lasciato il segno non solo in 
noi, ma anche in coloro, più giovani, che a noi si erano affiancati, e ci piace 
ricordare Alessandro Infantino, Maria Aragona e Anita Haegi di Roma e 
Susanna Pecchia di Pisa. Giovani, allora, che, al pari di noi, hanno tratto 
da quell’esperienza il piacere di condividere la discussione scientifica con 
le più rilassanti chiacchierate che, ad esempio al termine di una intensa 
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giornata ad un convegno, si facevano a tavola, allietate da aneddoti di vita 
vissuta di cui Michele aveva inesauribile riserva.

Dopo la fase “pionieristica”, nella quale si lavorava con piccoli finanzia-
menti delle rispettive Istituzioni, si passò ai primi Progetti Finalizzati Mi-
PAF, quindi, grazie anche al “salto della quaglia” avvenuto e all’entusiasmo 
dei più giovani, si partecipò a progetti di maggior respiro, che facilitarono 
ulteriori sviluppi multidisciplinari, aprendo nuove prospettive di progres-
so scientifico. Tra questi basti citare quelli afferenti ai Piani nazionali di 
ricerca del MIPAF (Progetti “Resistenze genetiche delle piante agrarie agli 
stress biotici ed abiotici” e “Protezione delle piante mediante l’uso di mar-
catori molecolari - PROMAR”), e al Progetto CRA “Identificazione di geni 
implicati nella resistenza e nella patogenicità in interazioni tra piante di 
interesse agrario e patogeni fungini, batterici e virali (RESPAT)”. E Michele, 
che ai progetti di ricerca e miglioramento dedicava tante energie, parte-
cipando al loro sviluppo sin dalle fasi della concezione e ricoprendo poi 
in essi ruoli di coordinamento, ci incoraggiava a candidarci ai bandi con 
proposte via via più ambiziose e complesse. Questa evoluzione, nostra e di 
chi ha lavorato con noi nel campo delle malattie delle piante, ha dunque 
sempre trovato il primo motore negli incitamenti di Michele.

È passato un anno dalla Sua scomparsa e rimane il dolore per la perdita 
ma anche, indelebile, la consapevolezza del privilegio di aver condiviso 
un significativo tratto di cammino con una persona unica per conoscenza 
scientifica e per capacità di immaginare il futuro e comunicarlo con gra-
devole efficacia e coinvolgente passione. Non siamo i soli a serbare questo 
gradevole ricordo di Michele: tutti quelli cresciuti accanto a noi e che Lo 
hanno incontrato condividono la stessa cer-
tezza: il nostro operare è stato più utile ed 
interessante, e la nostra vita più piacevole, 
grazie a Michele.

Michele Stanca affascina la platea con una sua relazio-

ne in occasione della giornata organizzata da uno degli 

Autori con l’Accademia dei Georgofili sulle “Potenzia-

lità della tecnologia genome editing per la difesa delle 

piante” presso il Dipartimento di Scienze Agrarie, Ali-

mentari e Agro-ambientali dell’Università di Pisa il 5 

Dicembre 2018
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Docenti e Allievi UNIMORE

Michele Stanca è stato fra i primi docenti coinvolti, all’inizio degli anni 2000, 
nell’appena nata Facoltà di Agraria dell’Università di Modena e Reggio Emilia, 
sede di Reggio (oggi parte del Dipartimento di Scienze della vita). Nel corso del 
tempo egli ha seguito la formazione di numerosi studenti e per diversi di loro ha 
contribuito a far nascere quella passione per la Ricerca e per la Scienza che lo 
hanno sempre contraddistinto. Segue una breve carrellata di ricordi da parte di 
alcuni studenti e docenti UNIMORE; le foto si riferiscono ad una visita/esercita-
zione svolta da alcuni di essi presso il centro CREA-GB di Fiorenzuola d’Arda il 
23 maggio 2018.

Ad un anno dalla scomparsa del Professor Michele Stanca oggi Noi 
studenti, vorremo dedicargli un pensiero. Il professor Stanca ci ha fatto 
appassionare alla genetica, fin dal primo incontro attraverso il suo incon-
fondibile carisma e il suo profondo amore per questo settore. Siamo tutti 
concordi che si fosse dovuto scegliere quale corso seguire, in moltissimi 
avrebbero scelto il suo, incantati dal suo modo di fare e dal suo racconto 
del guanto MAGIC. Sempre disponibile ad aiutare noi studenti, sempre 
pronto a rispondere alle nostre domande e soprattutto ad ascoltarci. Se 
per cause di forza maggiore chiunque non avesse potuto essere presente 
a lezione, Lui avrebbe fatto in modo di avere qualche ora libera per po-
ter spiegare tutto nuovamente (anche ad un singolo studente). E tra una 
spiegazione e una lezione non avrebbe mai smesso di citare un qualche 
aneddoto riguardo la sua terra natia, da dove era partito giovanissimo 
con tanti sogni e immaginiamo anche con tanto smarrimento.

Aveva la capacità di farsi seguire per ore, senza essere né banale né no-
ioso e infondeva in tutti noi la sua stessa passione. Crediamo che quest’ul-
tima venisse fuori non solo grazie al suo lavoro, che tanto amava, ma an-
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che dalla consapevolezza che noi studenti avevamo bisogno di qualcuno 
che facesse capire ancora una volta quanto fosse bello il percorso che 
avevamo intrapreso. E aggiungiamo che si divertiva molto ad insegnarci 
direttamente in campo dove ci coinvolgeva, spesso con domande a sor-
presa che ci spiazzavano.

Il Professor Michele Stanca non sarà facilmente dimenticato, cre-
diamo sia impossibile. A distanza di anni, quando ripercorreremo con 
la memoria i nostri anni passati al padiglione Besta, alcuni dei ricordi 
più belli saranno sicuramente le esperienze avute in compagnia di quel 
Grande Professore. Grazie di tutto Prof!

Riccardo Barbieri, Martina Lupo, Simone Zanasi,  
Marina Cortiello, Cristiano Carapezzi, Beatrice Verdi,  
Massimiliano Medici, Stefano Nigrelli, Andrea Incerti

Ex studenti – corso di laurea Scienze e Tecnologie Agrarie  
e degli Alimenti, UNIMORE

Non mi scorderò mai la prima volta che ho incontrato il professor Stan-
ca. Eravamo quasi cento alunni in un’aula, intenti a capire quale esame 
opzionale sarebbe stato il migliore da scegliere. Ad un tratto, si alzò que-
sto signore che non avevo mai visto prima e con un carisma travolgente 
iniziò a raccontarci del suo lavoro e di ciò che avremmo potuto imparare 
dalle sue lezioni. Parlò con un entusiasmo tale che alla fine del discorso 
tutta la classe gli fece un caldissimo applauso. Ascoltandolo non capii solo 
quale esame avrei scelto, ma anche che avrei assolutamente voluto avere 
lui come relatore di tesi (e così feci per triennale e magistrale). Durante le 
sue lezioni era impossibile distrarsi perché ogni parola che usciva dalla sua 
bocca era colma di passione per il suo lavoro. Ci faceva percepire la sua 
determinazione nel trasmetterci la sua conoscenza, creando un’atmosfera 
di unione tra noi studenti. Il professor Stanca teneva davvero alla nostra 
istruzione e l’ha sempre messa al primo posto. Non ha mai saltato una 
lezione, non si è mai fatto vedere stanco ma si è sempre reso disponibile 
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con tutti ed in qualsiasi momento. 
Ho sempre ammirato la sua gene-
rosità ed il suo altruismo. È stato 
un punto di riferimento durante 
i miei studi ed una volta conclusi, 
mi ha guidata nella scelta tra lavo-
ro e dottorato dandomi sempre 
supporto.

La sua scomparsa è stata un 
grande dolore, ma sono onorata 
di avere conosciuto un uomo così 
colto e di aver trascorso con lui al-
cuni dei momenti più importanti 
della mia vita, come la laurea. Ho 
provato così tanta ammirazione 
nei suoi confronti che adesso so 
che voglio trasformare la mia pas-
sione in lavoro ed avere l’oppor-
tunità di poterla trasmettere agli altri come lui ha fatto con me.

Non lo ringrazierò mai abbastanza per questo.
Con affetto

Caterina Ceresoli
Ex studente – corso di laurea magistrale  

Controllo e Sicurezza degli Alimenti, UNIMORE

Il Professor Antonio Michele Stanca lo conobbi per caso 3 anni fa, de-
cisi di fare un corso opzionale, dovendo sopperire a 4 CFU che mi man-
cavano per concludere l’anno accademico. In quel corso, “Miglioramento 
genetico, costituzione varietale e ogm in agricoltura”, mi ritrovai lui come 
insegnante. Eravamo io e altri tre studenti. Quel giorno fu illuminante 
per me: io che non avevo mai amato particolarmente la genetica prima 
di allora, che mi ero iscritta solo per finire quegli “interminabili” CFU, 
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eppure da quel giorno iniziai ad appassionarmi alla materia. Non sem-
brava un corso universitario qualunque, di quelli che segui, ma che ogni 
tanto ti cade la palpebra o hai qualche perdita di attenzione, no, sembra-
va di assistere a uno spettacolo di teatro, lui come attore protagonista e 
noi come spettatori: pagine e pagine di teoria diventavano un racconto 
fatato, un qualcosa di cui difficilmente non ti appassioni. Oltre a questo, 
era davvero una persona di cuore. Veniva a fare lezione gratuitamente, ci 
spiegò, per passione della materia e per amore verso gli studenti.

Diedi l’esame con lui, durante la sessione estiva: presi 30. Ero felicis-
sima, ma pensai che non l’avrei rivisto più, se non nei corridoi dell’Uni-
versità, insomma come con la maggior parte degli insegnanti dopo aver 
passato un esame. Invece lui dopo l’esame, mi prese da parte e mi disse: 
“Lei non mi scappa, venga a fare il tirocinio al CREA, troverà qualcosa 
di interessante da approfondire per la tesi di Laurea Magistrale”. Così io 
accettai, e da lì iniziai un progetto sull’avena, in particolare per trovare il 
contenuto in b-glucani di 116 accessioni di avena. Un’esperienza splendi-
da, anche grazie alle tutor che mi hanno seguito nel Centro.

Ringrazio il Prof. Stanca per la sua infinita umanità e competenza, 
senza non sarebbe stato lo stesso.

Lisa Cravotta
Ex studente – corso di laurea magistrale  

Controllo e Sicurezza degli Alimenti, UNIMORE

Ho conosciuto il professor Antonio Michele Stanca in occasione di un 
incontro organizzato dall’università di Reggio Emilia. In quell’occasione 
i professori presentavano agli studenti dell’ultimo anno del corso magi-
strale i progetti di tesi previsti per il completamento del percorso. Dopo 
varie proposte, presentate in maniera molto composta, ha parlato il pro-
fessor Stanca: ricordo che dopo una breve presentazione di sé ha esordito 
dicendo “voi non sapete qual è la parte più importante per la produzione 
della birra, e la maggior parte delle persone che dice di saperlo, in realtà, 
non lo sa.” Mi fece molto ridere. Successivamente ha raccontato un po’ il 
suo ruolo nel centro di ricerca di Fiorenzuola, spiegando cosa viene fat-
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to da ricercatori e studenti che vi lavorano, le collaborazioni con alcune 
aziende, i progetti in corso, e quelli previsti per l’anno successivo.

Gli argomenti proposti erano un po’ esterni al mio percorso di studi, 
ma ricordo di essere rimasta affascinata dallo charme di quell’uomo, che 
parlando con toni tutt’altro che “accademici” è riuscito a farmi ridere e 
appassionarmi allo stesso tempo.

Decido quindi di mettermi in contatto con lui per visitare il CREA e 
capire meglio di cosa trattassero i progetti proposti: ci accordiamo per 
vederci a metà dicembre a Fiorenzuola. Quel giorno nevica tantissimo, e 
il professore viene a prendermi in stazione con la sua macchina, rimango 
colpita dalla sua gentilezza, a tratti un po’ burbera, soprattutto quando 
durante la strada fa salire in macchina uno studente straniero che cam-
minava verso il centro: lui lo ringrazia in lingua inglese, e il professore 
borbotta che deve assolutamente imparare l’italiano.

Arrivata al centro mi porta a visitare ogni angolo della struttura; già 
dopo una breve visita traspare l’orgoglio, la dedizione e anche le soddi-
sfazioni ottenute nella sua carriera. Mi racconta tutto, a partire da quando 
arrivò a Fiorenzuola dove trovò poco più che qualche strumento da labo-
ratorio, del suo stupore e della conversazione avuta con il suo professore 
che lo aveva mandato in quel posto sperduto. Mi presenta la professo-
ressa Terzi, che mi espone il progetto che avrei dovuto intraprendere, 
mentre Stanca entusiasta incalza: “la portiamo alle riunioni”, “le facciamo 
fare questo/quello”. Io in realtà ero andata solo a farmi un’idea. Prece-
dentemente, infatti, avevo deciso che avrei svolto un tirocinio in azienda 
alimentare per la tesi magistrale. E invece, dopo circa quaranta minuti 
in cui ricevevo informazioni per me quasi incomprensibili, considerato 
il fatto che mi trovavo in un centro che tratta di genomica, argomento a 
me sconosciuto, avevo già chiamato la segreteria dell’università per farmi 
mandare i documenti e far partire il tirocinio. Quel giorno sono partita 
per una visita conoscitiva e sono tornata a casa con il titolo della tesi, spa-
ventata a morte e super emozionata.

A gennaio ho iniziato il mio tirocinio, il professore è stato presen-
te, veniva a controllare come mi stessi trovando, ogni tanto raccontava 
qualche aneddoto, si assicurava che mi venisse mostrato e spiegato ogni 
aspetto della mia tesi. Ho avuto un grande supporto dalle persone con cui 
ho lavorato, tutte. Ma per quel poco che ho avuto il piacere di conoscerlo, 
il professor Antonio Michele Stanca mi ha spinto a seguire una strada, 
quella della ricerca e del lavoro in laboratorio, che mai avrei pensato fa-
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cesse parte di me. Spero che in futuro potrò continuare a lavorare nel 
modo e nel mondo che piace a me, e se questo accadrà, sarà anche grazie 
al mio incontro con il professore.

La sua perdita è stata un dispiacere molto forte, purtroppo non ho 
avuto molte occasioni per approfondire il rapporto, ma conoscendo un 
pochino il suo percorso, il suo impegno e la sua dedizione alla ricerca, 
so per certo che la perdita di una persona come lui non riguarda solo la 
sua famiglia, ma tutti quelli che hanno avuto modo di conoscerlo, me 
compresa.

Giulia Gasparo
Ex studente – corso di laurea magistrale  

Controllo e Sicurezza degli Alimenti, UNIMORE

Michele Stanca è sicuramente stato uno dei più grandi Maestri che ab-
biamo avuto l’onore di avere nel Collegio Docenti del Corso di Dottorato 
in Scienze, tecnologie e biotecnologie agro-alimentari dell’Università di 
Modena e Reggio Emilia (STEBA-UNIMORE). Oltre ai notevoli contribu-
ti dal punto di vista scientifico ed ai suoi suggerimenti, sempre impron-
tati ad uno spiccato senso critico e ad una profonda saggezza, Michele ha 
lasciato ben di più, contribuendo sempre con positività e grande umanità 
alle discussioni del Collegio Docenti. Unico per il suo costante entusia-
smo, passione, competenza, sapere, e per la sua gentilezza e disponibi-
lità, rendeva sempre un piacere e fonte di stimolo incontrarlo e parlare 
con lui. Per tutto questo, con estrema gratitudine per l’indimenticabile 
contributo scientifico e umano, il Collegio Docenti STEBA-UNIMORE 
ha deciso di intitolare al Prof. Michele Stanca il premio annuale per la 
produttività scientifica dei nostri dottorandi.

Alessandro Ulrici
Coordinatore del Corso di Dottorato STEBA-UNIMORE
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Con una relazione amichevole e cordiale, di fiducia e di sostegno, il 
dott. Stanca (per noi che l’abbiamo chiamato così fin da studenti è impos-
sibile usare altri titoli ) ha saputo plasmarci e appassionarci alla Scienza. 
Con grande riconoscenza e affetto ricordo alcuni suoi insegnamenti, per 
me fondamentali: saper coniugare in modo efficace attività di campo e 
laboratorio, far “camminare il cervello” per sviluppare idee nuove, svol-
gere la ricerca in modo rigoroso, impegnarsi per divulgare la conoscenza 
anche a chi non è del mestiere. Il suo contributo al mio percorso umano 
e professionale è stato unico, non posso che impegnarmi per mettere a 
frutto quanto mi ha trasmesso.

Enrico Francia
Docente di Agronomia e coltivazioni erbacee – UNIMORE

Dott. Stanca,
grazie. Più che la sua sconfinata cultura,
cammino sui passi che mi ha mostrato.
All’origine, le devo tutto.
In perpetuum, ave atque vale.

Laura Arru
Docente di Fisiologia Vegetale – UNIMORE
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Edgardo Filippone

Michele Stanca, Presidente della Società Italiana di Genetica Agraria

Dalla mia prima partecipazione ai Congressi della Società Italiana di 
Genetica Agraria (SIGA), a partire dal 1979 quando ancora da studente 
andai a Firenze “in incognito”, ho incontrato Michele Stanca in svariate 
occasioni. Desidero qui brevemente offrire un mio ricordo per le cose da 
lui fatte per la SIGA. Tanto intensa e lunga è stata l’attività svolta assieme 
per la Società che mi risulta naturale riferirmi a lui semplicemente come 
“Michele”.

Sino dal mio primo incontro con Michele in ambito dei Congressi 
della SIGA e, in seguito, anche in eventi non accademici, ho avuto modo 
di apprezzare non solo la sua presenza quale infaticabile animatore di vi-
vaci quanto approfonditi dibattiti scientifici ma, soprattutto, la sua spic-
cata capacità di affabulazione sempre precisa e calibrata secondo l’udito-
rio, dalla relazione in Congressi scientifici all’intervento di divulgazione 
al pubblico, con una naturale empatia con l’uditorio che rendeva i suoi 
interventi estremamente coinvolgenti.

Ufficialmente l’incontro di Michele con la SIGA è certificato dal ver-
bale dell’Assemblea dei Soci del 29 ottobre del 1973, che ebbe luogo a 
Piacenza, dove fu accettata la sua richiesta di iscrizione alla Società. Nella 
stessa Assemblea fu accolta anche l’adesione della dott.ssa Miriam Odo-
ardi, che sposerà l’anno seguente, entrambi afferenti all’Istituto di Cerea-
licoltura dell’allora Ministero dell’Agricoltura. Qui di seguito è pubblicata 
la copia della pagina del verbale riportante questo atto, vergato a mano 
dal Segretario dell’epoca prof. Carlo Lorenzoni. Alle doti di ricercatore 
Michele aggiungeva quelle di organizzatore, sia del gruppo dove svolge-
va la sua attività sia negli organismi nei quali era presente. Queste doti 
non potevano sfuggire a quanti, all’interno della SIGA, ne erano un ri-
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ferimento culturale ed organizzativo. Così Michele è stato prima eletto 
Consigliere nel CD della Società nel 1981, poi nel 1993 come Vicepre-
sidente e poi come Presidente della Società per il triennio 2003-2005, 
rimanendo infine nel CD come Past-President sino al settembre 2008. 
Abbiamo condiviso così sei anni di intensa attività, nella mia qualità di 
Segretario della Società. Nella storia della SIGA, fondata nel 1954 da Carlo 
Jucci, Michele è stato il quattordicesimo Presidente ed il secondo, dopo 
Angelo Bianchi, di diretta provenienza da un Ente di Ricerca del Ministe-
ro dell’Agricoltura.

Non è possibile riassumere in poche righe l’insieme delle delibere da 
lui proposte al CD e da questo accettate, ma qui voglio ricordare il segno 
preciso del suo modo di sottoporre al CD la sua visione, sempre fatta in 
maniera lucida, convincente e lungimirante. Non solo: un dato del modo 
coinvolgente di proporre la Società nei vari consessi e della capacità di 
attrarre altri ricercatori verso la Società è stato l’incremento significativo 
di adesioni alla SIGA, con ben 64 nuovi Soci nei tre anni della sua presi-
denza.

Come non ricordare due delle sue “battaglie” portate avanti come 
Presidente con la foga, impegno e lungimiranza che lo hanno sempre 
contraddistinto? Mi riferisco alla ricerca, sperimentazione e coltivazione 
delle piante OGM in pieno campo, argomento particolarmente sentito 
nella Società dopo il varo della Direttiva Europea n. 18 del marzo 2001 ed 
il successivo, rapidissimo suo recepimento da parte del nostro Paese con 
il D.L. 206/2001 varato nel successivo mese di aprile. Michele fu fermo 
assertore dei danni che sarebbero derivati ai Paesi dell’UE ed all’Italia in 
particolare con l’applicazione della Direttiva e, quindi, sostenne la ne-
cessità di procedere al più presto alla revisione della Direttiva stessa, che 
col senno di poi non solo ha portato al bando della coltivazione in pieno 
campo di questi prodotti del miglioramento genetico ma persino all’im-
possibilità di svolgere la ricerca, relegandola nelle serre a contenimento 
biologico e nei laboratori. In continuità con quanto svolto sino a quel 
momento dalla Società, egli accelerò e stimolò il dibattito ed il confron-
to da una parte con tutte le organizzazioni di settore ed ambientaliste 
fortemente critiche, al fine di esporre le ragioni sostenute dalla SIGA, 
basate sulla conoscenza e sulla ricerca scientifica, e dall’altra con altre So-
cietà Scientifiche sensibili all’argomento per raccoglierne il sostegno. Su 
sua sollecitazione, la SIGA nel 2004 partecipò alla stesura di un Consensus 
Document su “Sicurezza alimentare e OGM” sottoscritto da 15 tra Acca-
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demie, Associazioni e Società Scientifiche. Nello stesso anno Michele fu 
audito come Presidente della SIGA dalla XIII Commissione Agricoltura 
del Senato sul D.L. relativo alla coesistenza tra colture OGM e colture 
non OGM. In quell’occasione Michele si batté affinché nel Comitato che 
avrebbe dovuto gestire l’applicazione della legge partecipassero esperti 
del settore e comunque sempre agronomi e genetisti agrari.

Altra “battaglia” per la quale Michele si fece acceso sostenitore è stata 
quella della raccolta, conservazione ed uso della biodiversità delle piante 
di interesse agrario, sostenendo gli sforzi del Ministero dell’Ambiente per 
l’istituzione di una Piattaforma sulla Conservazione della Biodiversità e 
proponendo la SIGA nel Comitato d’Indirizzo nel quale erano presenti 
anche altre Società Scientifiche.

Altra operazione lungimirante fu l’adesione della SIGA alla da poco 
costituita Federazione Italiana Scienze della Vita (FISV), per la quale Mi-
chele si spese non poco, ed anche il rinnovo dell’iscrizione della SIGA 
all’Associazione Italiana delle Società Scientifiche Agrarie (AISSA). A 
riprova dell’importanza del contributo da lui dato all’AISSA anche nel 
campo dell’organizzazione della didattica universitaria, nel 2004 ne fu 
eletto Presidente e, alla scadenza del mandato triennale, fu nominato 
Presidente Onorario.

L’Assemblea dei Soci del 2006, la terza ed ultima della sua presiden-
za, fu sede di un evento che causò un qualche dispiacere a Michele ed 
a me. In considerazione del tumultuoso sviluppo delle biotecnologie, 
quell’anno il CD considerò opportuna la proposta avanzata da Michele 
e da me sul cambio del nome della SIGA in Società Italiana di Gene-
tica e Biotecnologie Agrarie. A seguito di un primo giro di contatti da 
entrambi avuti con alcuni Soci della SIGA avevamo raccolto indicazioni 
incoraggianti ma poi, in Assemblea, si levarono alcuni distinguo persino 
tra quanti erano i più vicini alle tematiche biotecnologiche applicate alle 
piante. La proposta fu quindi da noi ritirata per evitare un confronto che 
non sarebbe stato costruttivo per la Società, ed in quell’occasione ebbi 
modo di vedere negli occhi di Michele il senso della sua delusione per 
una mancata decisione che, ne sono certo più oggi che allora, avrebbe 
inciso positivamente sulla SIGA.

Il Congresso del 2006, che ebbe luogo ad Ischia, è stato anche il 50° 
Congresso della SIGA. Per l’occasione, Michele propose al CD di coniare 
una medaglia commemorativa in bronzo. La medaglia, qui riprodotta in 
fotografia, fu da lui concepita con la raffigurazione su una faccia del logo 
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della Società, la pianta di trifoglio in fiore, e sull’altra con due spighe di 
cereali stilizzate ed intrecciate tra loro a rappresentare il DNA. La meda-
glia fu poi da lui personalmente consegnata a Soci Emeriti ed Onorari 
della SIGA ed ai componenti dell’allora CD in carica e mi piace ricordare 
Michele quando me la consegnò, col sorriso e gli occhi brillanti di gioia.

L’ultimo mio incontro con Michele è stato nel febbraio 2020 a Reggio 
Calabria per il Convegno e l’Assemblea dell’AISSA, alla quale prese par-
te come Presidente Onorario. Infatti, pur in pensione da qualche anno, 
Michele aveva continuato la sua missione di scienziato ed organizzatore 
a tutto tondo nelle varie organizzazioni delle quali era membro, SIGA 
compresa, occupandosi attivamente e con spirito giovanile ai temi della 
ricerca e della didattica. Quando lo incontrai in quell’occasione, passai 
molto tempo a discutere con lui delle prospettive future della SIGA e 
trascorsi assieme a lui e con altri colleghi una piacevole serata alla cena 
sociale dell’AISSA. Il giorno dopo ci salutammo e mi accorsi che tossiva e 
non era particolarmente in forma come il giorno precedente. Poi, pochi 
giorni dopo seppi che era stato ricoverato per un’infezione da COVID 19 
che purtroppo gli è stata fatale.

Edgardo Filippone
Presidente della Società Italiana di Genetica Agraria

Professore Ordinario di Genetica Agraria,  
Università degli Studi di Napoli Federico II
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Mario Enrico Pè

Biotecnologie e miglioramento genetico: riuscirà il genome editing dove 
hanno fallito gli OGM?

https://www.georgofili.info/contenuti/biotecnologie-e-miglioramento-
genetico-riuscir-il-genome-editing-dove-hanno-fallito-gli-ogm/14970, 

29 aprile 2020

Dedico con emozione questa mia nota al maestro e amico Michele 
Stanca, con il quale anche di recente ebbi modo di confrontarmi su molti 
dei temi qui ripresi e che l’hanno visto impegnato in prima persona fino 
a quando ci ha lasciato il mese scorso. Con grande tristezza mi rendo 
però conto che questa volta non riceverò la sua telefonata per approfon-
dire questo o quell’aspetto, per indicare punti che avrei dovuto esplicita-
re meglio o che ho dimenticato totalmente, non ci saranno le parole di 
sprone a continuare determinati nell’impegno a contribuire con le no-
stre capacità ad accrescere le conoscenze scientifiche che sono il motore 
dell’innovazione.
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AISSA – Associazione Italiana delle Società 
Scientifiche Agrarie

Michele Stanca (1942-2020) ha 
rappresentato per anni un punto di 
riferimento nel panorama della ri-
cerca sul miglioramento genetico 
delle piante coltivate, non solo italia-
no, ma anche internazionale. I suoi 
lavori, dedicati soprattutto al miglio-
ramento genetico dei cereali, sia at-
traverso tecniche convenzionali che 
molecolari, hanno non solo prodot-
to importanti avanzamenti delle co-
noscenze scientifiche sottese all’adattamento delle piante alle avversità 
ambientali, ma anche permesso la costituzione di nuove varietà poi en-
trate sul mercato. Egli ha messo a disposizione la sua conoscenza ed è 
stato costantemente interpellato e ascoltato da decisori politici su temi 
di importanza strategica per il Paese, con particolare riferimento al mi-
glioramento genetico vegetale. La sua personalità curiosa e brillante, la 
sua energia e capacità comunicativa gli hanno permesso di coniugare la 
più che trentennale attività di direzione del “Centro di ricerca per la ge-
nomica e la postgenomica animale e vegetale” del CREA di Fiorenzuo-
la d’Arda, con numerosi incarichi in prestigiose società ed accademie 
scientifiche quali la Società Italiana di Genetica Agraria, l’Accademia dei 
Georgofili, l’Unione Italiana delle Accademie per le Scienze Applica-
te allo Sviluppo dell’Agricoltura, alla Sicurezza Alimentare e alla Tutela 
Ambientale (UNASA).
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In questo contesto, rilevante è stato il suo ruolo in seno all’Associazio-
ne Italiana delle Società Scientifiche Agrarie (AISSA). Divenutone pre-
sidente nel 2005, facilitato dalla sua curiosità e interesse scientifico per 
tutti i settori delle Scienze Agrarie, con lucidità e instancabile attivismo 
fu capace di rilanciare l’Associazione attraverso l’organizzazione di con-
gressi, workshop e seminari, rendendo l’Associazione stessa un costante 
riferimento nazionale per le istituzioni governative.

In considerazione dell’importanza che Michele Stanca dava alla cre-
scita di nuove generazioni di ricercatori, sotto il suo mandato, fu dato 
rinnovato impulso anche al Premio AISSA per tesi di Dottorato. Al ter-
mine del suo servizio nell’AISSA come Presidente e Past-President, una-
nimemente, l’assemblea dell’Associazione decise di mettere a statuto la 
carica di Presidente onorario e la conferì a Michele Stanca in conside-
razione del ruolo “fuori dall’ordinario” da lui svolto per la promozione 
delle “Scienze Agrarie” nel loro complesso e a tutti i livelli di indagine. 
La sua figura, capace di coniugare conoscenza scientifica con passione, 
umanità e amicizia, ha costituito e costituirà nel tempo un esempio per 
tutti gli studiosi delle “Scienze agrarie”

Dalla consegna dei premi AISSA “Michele Stanca” per tesi di dottorato, 
preceduta da un ricordo di Michele Stanca a cura di Zeno Varanini, Mi-
lano, 18 febbraio 2021



Ricordi dalle Accademie





RicoRdi dalle accademie

 227

Donato Matassino

Per me è un grande onore ricordare il carissimo amico Michele. Cer-
cherò di evidenziare piú l’“Uomo” che lo “Scienziato”. A tutti è noto il 
Michele “Scienziato” di livello internazionale, di grandi capacità intuitive 
e innovative, come testimoniato dalle oltre 300 pubblicazioni scientifi-
che e dalle oltre 8.000 citazioni con un H index pari a 40. Numerosissi-
me sono le pubblicazioni di carattere divulgativo e le partecipazioni a 
Convegni e a Congressi nazionali e internazionali. La Sua lungimiran-
za nel credere nell’importanza della genetica agraria gli ha consentito di 
raggiungere traguardi ragguardevoli sia dal punto di vista scientifico che 
operativo anche per le future generazioni.

L’“Uomo” Michele costituisce, indubbiamente, un unicum per la pas-
sione che sempre poneva nella Sua quotidianità relazionale, ove l’empatia 
che riusciva a instaurare attirava pienamente l’interlocutore che diventa-
va parte integrante delle Sue espressioni. La Sua poliedricità culturale, 
l’entusiasmo con il quale Egli affrontava i dialoghi e la Sua abilità di por-
gere in modo semplice concetti complessi, catturavano un vasto udito-
rio. Per ben 10 anni abbiamo partecipato, gomito a gomito, ai Consigli 
direttivi della prestigiosa Accademia dei Georgofili. Durante le riunioni 
e dopo, continuava tra noi due lo scambio di idee sui diversi argomenti 
all’ordine del giorno.

In più, sempre in Accademia, Egli è stato una guida inimitabile gra-
zie alla Sua competenza scientifica, alla Sua esperienza di vita e alla Sua 
non comune disponibilità sia nel discutere delle tematiche più avanzate, 
individuando spunti forieri di nuove ricerche, sia nel proporre strategie 
sempre originali in relazione alle problematiche peculiari e generali del 
miglioramento genetico. Profondi, notevoli e innovativi erano i sugge-
rimenti che Egli apportava nel corso delle discussioni. Impareggiabile 
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è stato il Suo ruolo quale profondo docente nel saper trasmettere il Suo 
sapere e le sue intuizioni.

Mi piace sottolineare che, ogni qualvolta Michele si spostava fuori dal-
la Sua residenza, si accompagnava alla gentilissima cara Miriam. Uomo 
sincero, trasparente, chiaro e non propenso a inutili compromessi. Era 
sempre disposto ad accettare e a condividere con entusiasmo le idee al-
trui, purché queste rispondessero ai requisiti di onestà, di scientificità e 
di innovazione. È stato un grande “Maestro” di vita, grazie al Suo dialoga-
re in chiave di didattica maieutica socratica mirante sempre alla crescita 
intellettuale dell’interlocutore. Ciao Michele!
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Guram Aleksidze 

Remembering Michele Stanca – Professor, a remarkable scientist and a 
friend

It is difficult to speak in the past about our excellent scientist and 
friend Prof. Michele Stanca. Unfortunately, many wonderful people fell 
victim of the corona virus and among them – Michele Stanca. He was the 
President of the Union of European Academies for Science Applied to 
Agriculture, Food and Nature – UEAA –, an excellent scientist and mana-
ger. It is a great loss for the European team of scientists, where he occu-
pied a worthy place as an outstanding scientist.

I met him in person in Florence (Italy), where the 2018 General As-
sembly and Conference of the UEAA was held, and where he, as Presi-
dent, delivered an excellent lecture on plant genome issues.

Our second meeting took place in Tbilisi (Georgia), where he was in-
vited as an Honorary Scientist and President of the UEAA. He made a 
presentation on the topic “BREEDING PROGRESS IN SMALL GRAIN 
CEREALS (BREAD AND DURUM WHEAT, BARLEY AND OATS) FROM 
CONVENTIONAL TO NEW BREEDING TECHNOLOGIES” which ear-
ned great approval of the scientific auditorium.

I would also like to mention that each of his speeches or remarks at the 
conference, which was dedicated to the topic “WHEAT IN EUROPEAN 
COUNTRIES AND GEORGIA AS ONE OF THE ORIGIN OF WHEAT”, 
was the result of a deep scientific understanding of the issue, which was 
specially mentioned in the conference summary.

It is noteworthy that we were going to fulfill many more plans toge-
ther, which unfortunately we could not. It should be noted that Prof. 
Michele Stanca was in Georgia with his wife Miriam Odoardi, who was 
always by his side. They showed great interest in getting acquainted with 
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the culture, history and traditions of our country - Georgia. Even during 
a short visit, they did not miss a single important sight in our city, which 
indicates their high education and erudition.

We once again remembered and honored the name of Prof. Michele 
Stanca at the Meeting of Steering Committee of the UEAA held in Tbilisi 
(06.10.2020), during which the members of Steering Committee Prof. 
Michel Thibier (France), Prof. Kerstin Niblaeus (Sweden) and others re-
membered his merits and achievements in regards to UEAA with kind 
words.

He deserved this name quite rightly during the past period of his life.
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Silviero Sansavini

Ricordo dell’indimenticabile amico Michele Stanca

La scomparsa di Michele Stanca, inaspettatamente trascinato dalle ro-
vine del COVID, ha lasciato un grande e incolmabile vuoto nel nostro 
universo accademico: era uno scienziato all’antica, attento, scrupoloso, 
poliedrico, che dopo l’uscita dai ranghi si era scelto un duplice ruolo, di 
rappresentanza e di comunicazione. Eccelleva in entrambe. Tralascio la 
prima, per la quale i colleghi dell’UNASA l’hanno visto da vicino e lo pos-
sono ricordare meglio di me.

Come divulgatore, sapeva farsi capire, e incuriosire ovunque; voleva 
comunque stupire il pubblico e l’ascoltatore profano. Era generoso, in-
stancabile, di carattere gioviale e aperto, anche un po’ chiacchierone. Sa-
peva dare il meglio di sé in ogni circostanza.

Questo è l’episodio che voglio raccontare. Ci trovavamo lo scorso 
anno, alla inaugurazione dell’AA della prestigiosa Accademia degli In-
camminati di Modigliana (Forlì). Volle intervenire in modo partecipativo 
e appassionato che contrastava l’ambito storico-geopolitico dell’Accade-
mia, proponendo di dare spazio ad argomenti di attualità delle Scienze 
Agrarie su tematiche di sua e mia competenza da sottoporre subito alla 
Presidenza. Ovviamente, col lockdown incombente non ne facemmo 
nulla. Questo per comprovare il suo inesauribile interesse verso la comu-
nicazione ed in particolare della genetica e delle biotecnologie agrarie, le 
discipline vincenti che portava nel cuore.
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Pietro Piccarolo

Oggi, nel ricordare Michele rivivo la stessa commozione provata quasi 
un anno fa alla notizia della sua inaspettata scomparsa. Altri, ben più qua-
lificati di me, parleranno dei meriti scientifici, dei tanti incarichi rico-
perti e dei brillanti risultati conseguiti durante gli anni in cui è stato alla 
direzione del Centro di Ricerca per la genomica del CREA di Fiorenzuola 
d’Arda, da lui fondato sia come struttura, sia come gruppo di ricerca. Un 
Maestro, punto di riferimento nel suo settore scientifico e non solo.

Il mio è soprattutto il ricordo di una profonda amicizia, iniziata nel 
2008 quando entrambi siamo stati nominati nel Consiglio Accademico 
dell’Accademia dei Georgofili, allora sotto la presidenza del professor 
Franco Scaramuzzi. Eravamo i due nuovi entrati in un Consiglio con-
solidato nella sua composizione. Da lì è iniziato un comune percorso ed 
è nata una vicinanza empatica che negli anni si è sempre più rafforzata, 
attraverso la condivisione di idee, propositi, iniziative.

Nelle riunioni del Consiglio Accademico, a cui non è mai mancato, i 
suoi frequenti interventi, interessanti e puntuali, riguardavano non solo 
la materia oggetto dei suoi studi ma anche argomenti diversi, in quanto le 
competenze di Michele spaziavano ben oltre la genetica. Aveva lo sguardo 
e il pensiero sempre volto all’innovazione e alla scienza. È infatti sempre 
stato un fermo sostenitore del metodo scientifico, riassunto nel motto da 
lui coniato “science for man”. Un tema frequente nei suoi appassionati 
discorsi riguardava la necessità di creare, su basi scientifiche, nuove stra-
tegie sostenibili di crescita per vincere la sfida dettata dalla necessità di 
soddisfare l’esigenza alimentare dei 10 miliardi di popolazione mondia-
le, a cui si arriverà nel 2050. Quando gli parlavo del precision farming e 
dello sviluppo della meccanizzazione con macchine, come la mietitreb-
biatrice, in grado di mietitrebbiare un ettaro di frumento in molto meno 
di un’ora, lui mi faceva rilevare che era già possibile ottenere ben più di 
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100 quintali di frumento per ettaro, a condizione di riuscire a vincere le 
avversità biotiche e abiotiche della coltura. Per vincere questa sfida pone-
va grande fiducia nel genome editing.

L’elezione per entrambi a Vice-Presidente dell’Accademia dei Geor-
gofili ha ancor più rafforzato la nostra amicizia. Michele ha sempre so-
stenuto che uno dei compiti dell’Accademia era quello di “disseminare” 
le acquisizioni scientifiche. Da qui il suo impegno come divulgatore e 
comunicatore scientifico. Compito sempre svolto con grande passione 
e trasporto. Con la sua voce forte, ben modulata, e con il sapersi porre 
in modo affabile e convincente, riusciva a interessare e catturare l’udito-
rio e, per questo, veniva spesso invitato a Convegni, Congressi, Seminari, 
non facendo mai mancare la sua disponibilità. Va detto che difficilmente 
rispettava il tempo assegnato e che non era facile fermarlo, ma va anche 
detto che queste sue “trasgressioni” erano sempre da tutti accettate e ben 
accolte, grazie al clima di attento ascolto che sapeva creare in sala. In ve-
ste di moderatore riusciva, fornendo continui spunti ed efficaci stimoli, 
a tenere sempre vivo il dibattito.

Nell’Ottobre del 2011 Michele venne nominato Presidente dell’UNA-
SA (Unione Nazionale delle Accademie italiane per le scienze applica-
te allo sviluppo dell’agricoltura, alla sicurezza alimentare e alla tutela 
ambientale). Il Comitato esecutivo, presieduto da Michele, era costituito 
dal professor Amedeo Alpi e dallo scrivente. Alla data della nomina le 
Accademie aderenti erano 14, ma a seguito della sua continua ricerca di 
nuove adesioni i componenti sono saliti a 21. Anche in questo nuovo in-
carico l’impegno è stato forte, rivolto soprattutto a mantenere vivi i con-
tatti e a creare uno spirito collaborativo tra gli associati. Meticolosa era 
la preparazione per la cerimonia di inaugurazione di ogni Anno Accade-
mico, sia nella scelta della sede, sia nella ricerca del tema e del relatore 
della prolusione. Fu sua l’idea di istituire ogni anno dei premi di ricerca 
UNASA rivolti a giovani ricercatori in settori scientifici sempre diversi. 
L’inaugurazione fatta nel 2018 nella sua Lecce, è stata sapientemente e 
puntigliosamente preparata e organizzata in ogni particolare, non solo 
per la cerimonia inaugurale ma anche per gli eventi di contorno. Ne 
è scaturita una manifestazione con un’alta e qualificata partecipazione, 
che ha riscosso consensi unanimi. Sempre nel 2018, ha ricevuto la nomi-
na a Presidente della UEAA (Union of European Academies for Sciences 
applied to Agriculture, Food and Nature), che gli ha consentito di avere 
rapporti istituzionali e condividere programmi di attività con i Presi-
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denti delle 20 Accademie dei 26 Paesi aderenti, ed anche di organizzare 
a Firenze, il 22-23 novembre dello stesso anno, la decima Assemblea ge-
nerale della UEAA.

Michele aveva una straordinaria energia interiore e sapeva coinvolge-
re e trasmettere passione grazie alla sua innata umanità e simpatia. Non 
trovo le parole giuste, le parole all’altezza di esprimere la grande stima 
nutrita nei suoi confronti. Posso solo dire di sentirmi profondamente or-
goglioso di essergli stato e di averlo avuto come amico sincero.
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Amedeo Alpi

Michele Stanca: ricercatore, docente, divulgatore. Per l’agricoltura.
Con Michele ho parlato sempre di molte cose, soprattutto per telefo-

no, perché quando ci incontravamo, di solito, dovevamo partecipare a 
riunioni varie e non c’era tempo per divagare e comunicarci i rispettivi 
punti di vista; lo facevamo per telefono e, da parte mia, molto volentieri.

Ci conoscemmo agli inizi degli anni ‘90 del secolo scorso, quando il 
collega e comune amico, Sergio Baroncelli, lo invitò a tenere un semi-
nario a Pisa. Mi colpì immediatamente, perché il suo modo di parlare 
non era da conferenziere classico - che può anche annoiare - ma piut-
tosto da affabulatore che accompagnava i dati precisi della sua indagine 
scientifica, e i confronti tra questi e gli altri dei diversi autori nel settore, 
con considerazioni umane e conseguenti adeguate espressioni, così che 
la dissertazione seminariale si trasformava in una avvincente storia.

Ero abituato a distinguere i numerosi colleghi dell’ambito agrario in 
due categorie: coloro che mettevano l’agricoltura, e quindi la finalità pra-
tica, al primo posto delle loro indagini e coloro che, invece, davano il 
primo posto all’avanzamento delle conoscenze, seppure con una difficile 
e, talora, improbabile, ricaduta a livello agrario. Nell’incontro sopra ri-
cordato non mi fu possibile assegnare Michele a una delle due categorie 
che mi ero prefigurato sino a quel momento, perché la visione agricola 
era presente nella sua attività, ma certo era tutt’altro che assente l’altra vi-
sione, quella del ricercatore che vuole capire i meccanismi alla base della 
vita della pianta. Inoltre, - ed era la sua terza qualità - per spiegarsi bene, 
non disdegnava simpatiche battute e riferimenti scherzosi.

Ovviamente un collega con queste peculiarità mi interessava molto; 
cominciammo pertanto un percorso di collaborazione che, anche se non 
ci portò a fare ricerca insieme, certamente fu decisivo per stringere una 
amicizia sulle “cose”. Condividemmo presto l’apprezzamento per un la-
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voro di ricerca che fosse aggiornato, serio e di livello internazionale; mi 
colpì, più di una volta, l’attenzione che aveva verso i giovani che si distin-
guevano per condurre una ricerca avanzata, con tecnologie moderne e 
inserita in un contesto competitivo internazionale. Su questo punto non 
si è mai smentito.

Quando detti avvio, presso la Facoltà di Agraria - al tempo così si chia-
mavano le scuole agrarie, poi sostituite dai Dipartimenti - di Pisa, a pe-
riodici convegni su temi agro-alimentari, Michele fu un nostro frequen-
te ospite, perché nel frattempo vi era stato un generale apprezzamento 
circa le sue qualità di comunicatore che sapeva unire, sapientemente, 
le novità scientifiche della genetica alle necessità dell’agricoltura, senza 
perdere di vista la crescente preoccupazione dei consumatori per un cibo 
sano e di qualità.

Fu durante questo periodo che ricevetti una sua telefonata lunghis-
sima, mentre ero ospite della Facoltà di Scienze di Napoli dove dovevo 
tenere un seminario. Gli comunicai questa situazione, ma lui continuò a 
parlarmi appassionatamente. Aveva avuto l’incarico di presiedere l’UNA-
SA (Unione delle Accademie scientifico-agrarie italiane) e mi proponeva 
di gestire, insieme a lui e a Pietro Piccarolo, questa rinata organizzazione, 
considerata da lui come un importante mezzo per coordinare gli sforzi di 
tutti coloro che avevano a cuore l’agricoltura italiana che, considerata en-
tro un quadro generale nazionale, presentava non pochi punti di preoc-
cupazione. Aderii trascinato dal suo entusiasmo e devo riconoscere che 
si impegnò in quell’incarico senza risparmiarsi. Divenne il motore vero 
di UNASA; difficile pensare a una personalità diversa da lui che avrebbe 
potuto impegnarsi di più per portare l’UNASA a conoscenza dell’intera 
comunità scientifica agraria. Ne fu il vero motore sino alla fine; non mi 
ricordo di essere stato in dissenso con lui una sola volta, perché pensava 
a tutto con molta attenzione sino nei particolari. È da ricordare il suo 
impegno a qualificare l’UNASA tramite l’attenzione ai giovani, un suo 
obiettivo costante come già detto. Istituì premi annuali per i migliori la-
vori in ambito agrario fatti da giovani appartenenti alle varie strutture 
scientifiche nazionali e che, di volta in volta, riguardavano i vari setto-
ri scientifico-disciplinari degli studi agrari. Anche questo fu un successo 
che avvicinò molti giovani all’UNASA e alla sua funzione di divulgazione 
di una cultura agraria.

Come detto, sono stato felicemente segnato da una simpatica con-
suetudine fatta di continui scambi al telefono con Michele. Se passava 
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un mese senza sentirci doveva esserci stato qualche importante motivo 
di lavoro o di altra natura, altrimenti, tutto quanto accadeva - in termi-
ni agrari, ma intesi in senso più lato possibile - nel nostro Paese, e non 
solo, veniva attentamente valutato e commisurato alla nostra attività in 
UNASA e nell’Accademia dei Georgofili, con la barra dritta ai rapporti tra 
scienza e agricoltura.

Quando seppi che stava poco bene gli telefonai per avere notizie sulla 
sua salute. Lo trovai in ospedale; mi parlò di molte cose e, come sempre, 
fece l’elenco delle varie scadenze che ci aspettavano; alla fine della telefo-
nata mi comunicò che il giorno dopo gli avrebbero fatto il test per il virus 
e, mi disse, “…se ho quello, sarà un gran pasticcio”. Non sapevo cosa dire, 
ma gli chiesi “Posso telefonarti?”. La sua risposta fu: “Mi devi chiamare! 
Ho bisogno di voi!”

Per quanto ho potuto constatare, ha passato la vita cercando le perso-
ne, per sapere di loro, per costruire qualcosa di giusto.
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